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La Sardegna: un’isola meravigliosa costituita da mare, spiagge 
bellissime, paesaggi naturali, che spesso viene descritta come il paradiso, 
purtroppo è uno dei territori più inquinati, con un alto grado di incidenza 
di patologie tumorali. Ultimamente, è sempre più sotto attacco dal punto 
di vista ambientale, tra industrie improduttive e altamente inquinanti, 
poligoni militari che vedono l’isola come un ideale laboratorio a cielo 
aperto, sul cui suolo, è lecito compiere ogni genere di nefandezza con 
totale non curanza e disprezzo verso la popolazione che ci vive. 
Il tema è complesso, delicato e multidimensionale, ho quindi deciso di 
trattare tre diversi aspetti dello stesso problema: l’inquinamento militare, 
industriale, e quello derivante dai metodi di smaltimento rifiuti (discarica 
e inceneritore). Ogni singolo capitolo è stato introdotto da un excursus 
storico, per passare poi alle normative di riferimento, seguite da 
raccomandazioni utili per evitare i pericoli connessi alla presenza di 
alcune entità riconosciute come l’inquinamento. 
Nel primo capitolo, descriverò i Poligoni militari che fin dal loro 
insediamento, occupano circa l’80% dell’isola (più di qualsiasi altra 
regione italiana). Da più di mezzo secolo nei territori di Perdasdefogu e 
Capo San Lorenzo (Salto di Quirra), Capo Teulada, Capo Frasca, 
Tavolara, Poglina, Decimomannu, fino all’arcipelago de La Maddalena 
(quest’ultima fino al 2008), ogni giorno si svolgono esercitazioni militari 
con bombardamenti mare-terra-cielo, test con munizioni di guerra, a 
pochi metri dai centri abitati. I continui espropri, lo sfruttamento del 
terreno e il costante aumento di patologie tumorali, provocate da sostanze 
nocive come l’Uranio Impoverito (che ha generato la cosiddetta 
Sindrome di Quirra), il Fosforo Bianco e il Torio, hanno favorito la 
nascita di gruppi spontanei di cittadini in opposizione ai poligoni. Ne 
sono un esempio: i pescatori di Teulada (Ca) che hanno“rivendicato il 
Diritto al lavoro in sicurezza e la restituzione del mare bonificato”, la 
lotta orgolese di Pratobello (Nu) che ha visto la partecipazione di duemila 
persone contro il poligono di tiro militare e quella de La Maddalena, 
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gruppi organizzati in sit-in, campeggi, manifestazioni per le continue 
violazioni del diritto internazionale. Nel tempo, i cittadini si sono 
organizzati in comitati, che hanno svolto un costante lavoro di ricerca e 
studio del fenomeno. Grazie al Comitato Gettiamo le Basi e alla 
collaborazione di gruppi di persone coraggiose, che ogni giorno si 
trovano a vivere questa paura, è stato possibile far emergere dei dati che 
testimoniano la presenza di tali sostanze e le preoccupazioni per lo stato 
di salute.  
Nel secondo capitolo, tratterò l’argomento dell’inquinamento industriale. 
Nel 1948 la Sardegna diviene Regione a Statuto Autonomo all’interno 
dello Stato Italiano, viene proposto il primo Piano di Rinascita sarda e si 
assiste al fenomeno dell’industrializzazione forzata. L’obiettivo era 
quello di eliminare il fenomeno del banditismo, caratterizzante le zone 
interne centrali e favorire la nascita di una nuova economia. La ricerca di 
sicurezza ha indotto l’abbandono dei mestieri legati al mondo 
agropastorale e si è assistito ad un progetto di ampia colonizzazione 
dell’intera zona, in cui si è cercato di sostituire l’economia preesistente. 
Tuttavia l’esperienza si è rivelata fallimentare, visto che la Sardegna si è 
trovata ben presto a dover affrontare il problema delle industrie dismesse, 
dei danni ambientali e sanitari ad esse connesse. Queste fabbriche hanno 
violato il fondamentale principio del “Chi inquina Paga” ed è stata 
riscontrata al loro interno la presenza di sostanze nocive, com’è accaduto 
nelle imprese dell’area industriale di Ottana (Nu), dove la presenza 
dell’Amianto -che già dal 1930 è stato considerato dannoso per l’uomo-  
ha generato forme tumorali come il mesotelioma pleurico-peritoneale, 
l’asbestosi e il cancro ai polmoni, che hanno colpito un gran numero di 
lavoratori.  In seguito, esaminerò sia le leggi, che gli aspetti tecnici di 
valutazione del rischio e rimozione dell’amianto, misure utili per 
garantire la sicurezza all’interno del luogo lavorativo e tutelare la salute 
dei lavoratori. Infine dal momento che le aree industriali dismesse 
caratterizzano buona parte del territorio italiano, fornirò alcune linee 
guida di riqualificazione sostenibile: ossia un diverso utilizzo, rispetto a 




Nel terzo ed ultimo capitolo, tratterò il problema spinoso 
dell’inquinamento dovuto ai metodi di smaltimento rifiuti: le Discariche 
e gli Inceneritori. Spiegherò le fasi della gestione rifiuti, processo che 
comprende: la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento, 
compreso il controllo delle discariche e degli impianti di smaltimento. Il 
mio lavoro si baserà principalmente sull’Inceneritore di Macomer, 
pertanto per avere un quadro esaustivo della situazione, riporterò una 
breve cronistoria sulla questione rifiuti. La Sardegna è stata la prima 
regione del Sud a realizzare la raccolta differenziata (porta a porta) e oggi 
è tra le sette Regione più virtuose, che superano il 50% prima 
dell’obiettivo prefissato per il 2020. 
Tratterò inoltre, i seguenti temi: 
1) le 3R (Riduci,Riusa,Ricicla) e la valorizzazione del rifiuto visto non 
come scarto, ma come risorsa;  
2) sviluppo sostenibile inteso come conservazione di risorse per le 
generazioni future; 
2) i possibili benefici/soluzioni senza i termovalorizzatori, agevolando la 
raccolta differenziata. 
Questo lavoro è basato per lo più su dati elaborati dall’epidemiologia 
popolare, ossia l’attivazione di individui, gruppi, comunità in qualcosa di 
più e di diverso da una semplice protesta: caratterizzata dalla raccolta, 
elaborazione di dati e informazioni, utili per denunciare l’esistenza di un 
problema, che le istituzioni o non vogliono riconoscere o forniscono una 
versione diversa da quella ufficiale. Ho scelto di utilizzare questi dati 
perché sono convinta della loro importanza in un’ottica di mutamento, in 
cui come ricorda l’Art.15 del Protocollo di Rio (1992): 
“L’assenza di certezze scientifiche non deve servire da pretesto per 









Capitolo 1 -  Militarizzazione del territorio e conseguenze 
ambientali 
 
1.1. Introduzione storica basi militari 
La Sardegna è la regione più sacrificata d’Italia, poiché il 60% dell’isola 
(37.374 ettari)
1
 è occupata da basi militari, determinando un’azione 
particolarmente devastante per il territorio. Il 1956, per la Sardegna, ha 
rappresentato la fine di un’epoca di libertà e l’inaugurazione del più 
grande poligono militare d’Europa (almeno per estensione, considerando 
il mare)
2
: il poligono sperimentale di addestramento interforze del Salto 
di Quirra (PISQ) con i suoi 12.700 ettari e Capo San Lorenzo (in 
Ogliastra). A questo va aggiunta la base di Santo Stefano nell’arcipelago 
di La Maddalena, una base navale per sommergibili con armamento 
nucleare, che denota la limitazione della sovranità italiana a favore di una 
potenza straniera
3
. Nel punto 7 del rapporto del National Security 
Council n.1/2 del 10 febbraio 1948 si afferma che il governo americano 
in accordo con quello italiano e britannico, avrebbe attuato un 
dispiegamento di forze in Sicilia e Sardegna (o in entrambe), contro 
l’opposizione comunista indigena4. Lo stesso Ministro della Difesa, 
Giovanni Spadolini durante la seduta del Parlamento del 27 febbraio 
1985 disse: “Io naturalmente, non ho autorità per contrapporre i miei 
ordini al Presidente degli Stati Uniti, il quale può dislocare i suoi 
sottomarini
5
 dovunque, rappresentando una potenza mondiale”, e il 25 
                                                          
1
 37.374 ettari di cui 24 .000 ettari a terra e più di 23.000 kmq a mare  (Cartina, dossier 
Nato 2020). 
2
 I dati rilevati dal sito delle forze armate italiane indicano che il demanio militare delle 
altre regioni ammonta a 16.000 ettari, e in nessuna di esse sono presenti poligoni a 
fuoco. 
3
 ONORATO P., La Base nucleare di La Maddalena alla luce del diritto internazionale, 
in Sanna S, (a cura di) La Maddalena, Sardegna. Storia e cronaca della base nucleare 
di S.Stefano 1972-1991, Cuec, Cagliari, 1994.  
4
 SENATO DELLA REPUBBLICA, Camera dei Deputati XII Legislatura, 
Commissione Parlamentare d'Inchiesta sul Terrorismo in Italia e sulle Cause della 
mancata individuazione dei Responsabili delle Stragi, Le direttive internazionali nei 
documenti del National Security Council, redatta dal Presidente della Commissione, 
senatore Giovanni Pellegrino. 
5
 Sommergibili nucleari di tipo Hunter-Killer. 
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marzo 1985 ribadì il concetto dichiarando a La Nuova Sardegna
6: “Io 
l’ho detto una volta in Parlamento e lo ripeto, non sono in grado di 
impedire che il Presidente Reagan mandi nel Mediterraneo i 
sommergibili nucleari, che possono esplodere presso le coste sarde, 
presso quelle sicule, presso la Grecia, presso la Spagna, presso le 
Baleari”, ma in realtà il ministro sarebbe potuto intervenire, 
specialmente dopo aver appurato l’alto tasso d’inquinamento, la 
manomissione dei dati sulla radioattività che continuamente venivano 
falsificati, e i campioni da analizzare venivano eseguiti altrove
7
. Ma, agli 
Usa imposero solo di ritirare i sommergibili posizionati sul loro suolo
8
. 
La base Usa è ospitata in territorio sardo al di fuori delle convenzioni 
NATO, ed espone la popolazione a un inaccettabile rischio di catastrofi 
ambientali e incidenti nucleari, e nessun politico o militare informò i 
sardi di tale invasione e di tali progetti, sia statunitensi che italiani. 
L’occupazione del suolo sardo accadde in totale silenzio senza nessuna 
opposizione o contestazione per l’incursione americana. La Sardegna, è 
la regione prescelta come luogo cruciale per gli insediamenti NATO: 
molto spesso seguiti da accordi presi in segreto come il Mutual Security 
Act del 1952 e il Bilateral Infrastructure Agreement del 1954
9
, 
espropriando i civili delle loro terre, invitandoli ad abbandonare la zona e 
a trasferire il bestiame altrove. Nel dopoguerra, l’isola acquisì un ruolo 
fondamentale nello scacchiere internazionale, definita dagli americani fin 
dal 1954 “a pivotal geographic location”, in altre parole il cuore del 
sistema politico-militare, dove in una nota della Cia del 7 ottobre 1957 
viene ribadito il concetto: “La Sardegna è considerata nei piani di guerra 
degli USA”10. Fu inoltre firmato un altro accordo di reciproco impegno il 
                                                          
6
  E’ il quotidiano della Sardegna, fondato da Enrico Berlinguer nel 1891 a Sassari. 
7
 COMITATO GETTIAMO LE BASI (Sardegna), La base nucleare Usa di La 
Maddalena-Santo Stefano, 14 settembre 2011.  
8
 COMITATO GETTIAMO LE BASI (Sardegna), La base nucleare Usa di La 
Maddalena-Santo Stefano, ibidem. 
9
 COMITATO GETTIAMO LE BASI (Sardegna), La base nucleare Usa di La 
Maddalena-Santo Stefano, ibidem. 
10
 L'isola cuore segreto delle strategie Nato: Dalla base della Maddalena ai poligoni fino alla 
Gladio, in La Nuova Sardegna, 28 marzo 2011. 
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26 novembre 1956 tra il Sifar (Servizio informazioni forze armate)
11
 e la 
Cia, che prevedeva l’impiego di forze dello stato maggiore italiano per 
assicurarsi il mantenimento dell’isola. Iniziava a far gola a molti, tanto 
che la NATO per tutelarla, decise di approntare uno specifico e 
complesso piano militare che rientrava nell’operazione del 
Gladio
12
(struttura paramilitare segreta organizzata da NATO-CIA, ancora 
oggi non chiara), che prevedeva una struttura clandestina per fronteggiare 
un’eventuale invasione delle truppe del Patto di Varsavia, ma viste le 
mancate mire aggressive dell’Armata Rossa, ottemperò il compito di 
combattere una guerra non ortodossa contro la crescita comunista in 
Italia
13
. Si rafforzava sempre più la visione della Sardegna come 
funzionale “portaerei del Mediterraneo”, tanto che fino al 1976 la Legge 
1894/32
14
 che riguardava le servitù militari emanata dal regime fascista, 
prevedeva la delega al Ministro della difesa che aveva il potere di 
stabilire se, dove e quando imporre vincoli: la sua applicazione pratica in 
Sardegna fu nulla. Oltre a ciò, si evidenzia la massiccia presenza di Forze 
dell’ordine, e nel biennio 1966-68 viene rincarata la dose con l’invio dei 
Caschi Blu, per reprimere le forme di guerriglia interna
15
. La Sardegna 
diventava così un’isola militare circondata da vaste aree di terra, cielo e 
mare interdette da basi, comandi, caserme e depositi; imponendo alla 
popolazione sarda, dove abitare e come condurre le loro esistenze. Negli 
anni successivi, intorno al 1964 fu stabilito attraverso un decreto del 
comando militare marittimo della Sardegna, un’occupazione d’urgenza di 
circa 40 kmq di terreno di proprietà privata situata nel versante est 
dell’Isola di S. Stefano, con la costruzione di un porto e di un tunnel 
sottomarino
16
. Attraverso la stampa, gli abitanti del posto vengono a 
sapere di tale occupazione, poiché era stata emanata dalla Capitaneria di 
                                                          
11
 E’ stato il servizio segreto militare italiano, attivo dal 1949 in sostituzione 
del Servizio informazione militare già sciolto il 31 dicembre 1945. 
12
 DE LUTIS G., Il lato oscuro del potere. Associazioni politiche paramilitari segrete 
dal 1946 a oggi, Editori Riuniti, Roma, 1996. 
13
 L'isola cuore segreto delle strategie Nato: Dalla base della Maddalena ai poligoni fino alla 
Gladio, in La Nuova Sardegna, cit. 
14
 Legge che venne utilizzata nel decennio ‘55-’65 quando vennero installate in 
Sardegna le più importanti basi militari d’Europa.  
15
 CABITZA G., Sardegna: rivolta contro la colonizzazione, Feltrinelli, Milano, 1968. 
16
 DESSY U., La Maddalena: morte atomica nel Mediterrano, Bertani, Verona, 1978.  
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Porto un’ordinanza, che prevedeva limitazioni nei settori del turismo e 
della pesca, lungo le coste e il mare aperto. Ovviamente nessuno citava il 
termine base militare: i politici fingevano di essere all’oscuro da tutto, 
fino al momento in cui uscì un articolo del “Messaggero” che rendeva 
noto l’accordo tra Usa e Italia per l’appoggio di sommergibili atomici a 
La Maddalena
17
. Lo stesso governo italiano presieduto da Andreotti, 
taceva su tale collaborazione con Nixon, proprio perché nel 1972 era 
stato firmato l’accordo Salt 118, che prevedeva le limitazioni degli 
armamenti strategici. Inoltre, nello stesso anno, l’ammiraglio Brindelli, 
scongiurava un inquinamento maggiore di quello che le unità navali 
causerebbero nelle acque esterne ai porti. 
 
1.2. Il ruolo dei movimenti di opposizione e mappature delle 
proteste 
Voler difendere il proprio territorio, la propria salute, ma soprattutto il 
proprio futuro, è un diritto che spetta a ogni essere umano. E’ per questo 
che sono nati in maniera spontanea i primi gruppi di opposizione alle basi 
militari, in conseguenza agli espropri e all’aumento di malattie. I 
movimenti, sono una dinamica che descrive il processo graduale di 
trasformazione e cambiamento del territorio circostante, una modifica 
delle regole di funzionamento per giungere ad un accordo o un equilibrio, 
attraverso le lotte e le resistenze popolari, volte a far emergere un 
problema che non trova ascolto e rappresentanza nelle istituzioni. 
Smelser sostiene: “il comportamento collettivo è una mobilitazione sulla 
base di una credenza che ridefinisce l’azione sociale: è dal sottosistema 
culturale che arrivano i segnali che qualcosa non funziona bene e 
necessita un aggiustamento strutturale.
19
 “I movimenti ambientalisti, 
sono in conclusione una critica coerente e sistematica ad un ordine e ad 
                                                          
17
 FOIS P., La base militare de La Maddalena e il diritto internazionale, in Sanna S. (a 
cura di) La Maddalena. Storia e cronaca della base militare di S: Stefano 1972-1991, 
Cuec, Cagliari, 1994. 
18
 SALT - Strategic Arms Limitation Talks (Trattato per la limitazione 
degli armamenti strategici) venne siglato tra Unione Sovietica e USA negli anni 
settanta in due turni: SALT I 1969-1972, SALT II 1972-1979. 
19
 PELLIZZONI L., OSTI G., Sociologia dell’ambiente, Il Mulino, Bologna, 2008.  
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una prassi che portano alla distruzione dell’ambiente”20. Nel caso della 
Sardegna il ruolo dei movimenti è stato fondamentale per la limitazione 
dell’estensione ulteriore della militarizzazione nel territorio. Bisogna 
ricordare che una componente fondamentale dei movimenti sardi nati in 
opposizione alla militarizzazione, è quella che si riferisce all’identità e 
alle spinte indipendentiste.  
Di seguito illustrerò le principali forme di protesta che si sono registrate 
negli anni sul tema della militarizzazione.  
 Tertenia (Ogliastra)21: negli anni ’50 in seguito ad una proposta da 
parte dei militari di voler allargare ulteriormente Quirra, scoppiò una 
forte protesta da parte degli abitanti del luogo. Si rifiutarono di cedere 
i loro terreni agli stessi militari, ma soprattutto respinsero qualsiasi 
tipo d’indennizzo proposto in cambio.  
 Pratobello (Nuoro)22: nel ’69, questa zona divenne famosa per la 
partecipata mobilitazione, che si sviluppò per contrapporsi al poligono 
di tiro militare. Il 27 maggio 1969 sui muri di Orgosolo, comparve un 
manifesto intestato alla Brigata Trieste, nel quale si invitavano i 
pastori e i braccianti agricoli che lavoravano nel territorio limitrofo, ad 
abbandonare le loro terre per lasciare spazio a un poligono di tiro 
temporaneo (per circa due mesi), poiché  incombeva una certa urgenza 
nel lasciare il poligono in uso nella zona di Mamoiada (viste le 
ripetute sollecitazioni di sgombero da parte del Comune). Ma, tra i 
circoli impegnati attivamente in tale mobilitazione, venne fuori una 
versione meno ufficiosa, che prospettava la costruzione di un campo 
di addestramento e di un poligono di tiro permanente. La protesta, 
iniziò a farsi sentire sempre di più, tra assemblee in piazza e 
manifestazioni nel paese, quando il 19 giugno del 1969 furono 
previste in tale data l’inizio delle esercitazioni, gli orgolesi 
dimostrarono una ferma opposizione attraverso un corteo lungo le vie 
di tutto il paese, fino alla pianura di Pratobello. La popolazione era 
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 PELLIZZONI L., OSTI G., Sociologia dell’ambiente, cit.  
21
 BRIGAGLIA M., MASTINU A., ORTU G., Storia della Sardegna, Dalle origini al 
settecento, Vol.2, Laterza,  Roma-Bari, 2006 .  
22




unita e sicura, nel respingimento di ogni tipo d’installazione militare, 
tanto che La Nuova Sardegna scrisse: “Oltre duemila orgolesi 
marciano su Pratobello. Nessun incidente, anche per il prudente 
intervento di autorità ed esponenti politici. Dure critiche degli altri 
centri barbaricini all’atteggiamento di Orgosolo che sconfessa 
l’ospitalità sarda. Orgosolo non vuole i militari, non vuole 
esercitazioni a fuoco… non vuole neppure nella zona del poligono di 
tiro… Su ciò non vi possono essere dubbi, purtroppo. Lo hanno detto, 
ribadito e dimostrato duemilacinquecento persone, giovani, vecchi, 
pastori, donne, ragazzi, contadini, studenti, operai. C’erano perfino 
un centenario ed un novantenne e due invalidi con stampelle. «Fuori, 
fuori dai nostri territori, dalle nostre montagne, dalle nostre 
campagne. Sono i terreni che conosciamo dai padri, dai nonni e dai 
bisnonni, dobbiamo disporne come meglio riteniamo», così hanno 
urlato oggi i dimostranti di Orgosolo ai tutori delle forze dell’ordine, 
ai loro dirigenti, ai militari che in autocolonna procedevano verso le 
montagne per picchettare la zona delle esercitazioni […]”23. Nei 
giorni successivi le proteste continuarono, il clima si fece più teso, 
tanto che alcuni pastori ricevettero atti intimidatori da alcuni militari -
in servizio nel territorio limitrofo- specialmente, quando questi ultimi 
tentarono l’occupazione del territorio, ricevendo ancora una ferma 
opposizione da parte degli abitanti che, riuscirono a fermare almeno 
temporaneamente le esercitazioni. In seguito ad alcune trattative 
avviate a Roma da parte di una delegazione sarda, si resero note le 
dimensioni dei territori che i pastori avrebbero dovuto cedere in 
cambio della distesa di Pratobello. Poche ore dopo, attraverso un 
comunicato giunse da Roma la notizia tanto attesa: il poligono sarebbe 
stato temporaneo, le manovre sarebbero continuate in uno spazio 
ridotto al fine di lasciare spazio alle greggi, ogni futuro nuovo 
impianto militare sarebbe stato previamente discusso con le 
amministrazioni locali, una commissione avrebbe valutato e risarcito i 
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danni arrecati dalle esercitazioni, non sarebbero stati arrecati danni al 
patrimonio boschivo, i lavoratori dipendenti della forestale avrebbero 
percepito la paga per i giorni di mancato lavoro, parte dei rifornimenti 
per la Brigata Trieste sarebbero stati acquistati ad Orgosolo. Le 
proteste si fermarono e gli orgolesi, s’incontrarono per definire 
soprattutto nei dettagli le ultime questioni legate a territori e 
indennizzi. Tale protesta, dimostrò che era ancora possibile governare 
dal basso e opporsi pacificamente alla servitù militare, uniti, con il 
coinvolgimento dell’opinione pubblica e l’appoggio persino dei partiti 




     Sinis-Cabras25: nel 1976 il Ministero della Difesa, vuole installare un 
Radar (a nord del poligono di Capo Frasca) per il rilevamento di aerei 
supersonici, espropriando 200 ettari nel territorio di Cabras, molti 
pastori si videro protagonisti di una protesta attiva che determina la 
sospensione momentanea dell’esproprio, seguita da un corteo in 
seguito alla notizia che il Ministero voleva inoltre sottrarre altri 14 
ettari. Il paese rispose occupando le zone d’interesse, e riuscendo 
anche in questo caso ad ottenere il massimo risultato.  
     La Maddalena26: dal 1972 fino ad ora le proteste, sit-in, comizi, 
cortei, addirittura un campeggio contro la base nucleare, hanno visto 
la partecipazione attiva di molti i cittadini sardi. La Maddalena è il 
caso più eclatante, perché è oggetto di violazioni del diritto 
internazionale in termini di sicurezza, specie perché ha fatto uso di 
armamenti nucleari, ed essendo caratterizzato dalla frammentazione di 
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 “Quella fu veramente una lotta di popolo,una lotta isolata, purtroppo, alla quale 
partecipò tutto un paese in difesa del proprio territorio comunale. Anche la preparazione 
di quella lotta fu essenzialmente opera del circolo: i partiti, i dirigenti dei partiti se ne 
interessarono anche loro, ma l’opinione mia e di noi del circolo è che lo facessero per 
circoscriverla, in un certo senso, perché effettivamente a pensarci bene, era un fatto 
veramente eversivo, da tutti i punti di vista, che la popolazione di un paese, di un 
piccolo paese, si fosse messa in testa di avere ragione dello Stato e dell’esercito”.   
MORO G., Le lotte di Orgosolo (1966-69), in Storia della Sardegna, Dalle origini al 
settecento, (a cura di) Brigaglia M., Mastinu A., Ortu G., Vol.2, Laterza, Roma-Bari, 
2006.   
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 BRIGAGLIA M., MASTINU A., ORTU G., Storia della Sardegna, Dalle origini al 
settecento, cit. 
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varie installazioni, risulta indifendibile e incontrollabile, pertanto 
agisce anche fuori dalla copertura NATO. Nel 1988 era stato proposto 
un referendum contro il nucleare militare in Sardegna (in seguito ad 
un’accurata raccolta firma), ma venne boicottato e risultato 
inammissibile dalla Corte Costituzionale chiamata poi a giudicare sul 
conflitto di attribuzione sollevato dal governo nazionale
27
. Però, come 
emerge da un sondaggio effettuato dalla società Abacus-Sintel di 
Milano, ben 68 sardi su 100 avrebbero votato contro la base Usa di La 
Maddalena
28
. Ma nel 2008, dopo circa 36 anni, gli Usa decidono 
improvvisamente di abbandonare La Maddalena, lasciando però un 
grande regalo ai sardi: le aree non bonificate. 
   I pescatori di Teulada e Sant’Anna Arresi29: a fine anni ’90 
furono i protagonisti di una dura battaglia di esproprio in cambio di 
indennizzi. Questa volta si tratta del loro mare, dove ogni giorno 
essendo un popolo di pescatori ricavano dal pesce, il pane 
quotidiano
30
. I pescatori, sono riusciti con insistenza a fermare le 
esercitazioni militari tra cui nel 2004 la Destined Glory (di grande 
portata), giungendo vittoriosi a cacciare dai loro terreni questi 
“stranieri” e, riuscendo a farsi pagare le giornate di lavoro perse per il 
fermo da guerra. Semplicemente essi hanno “rivendicato il Diritto al 
lavoro in sicurezza e la restituzione del mare bonificato”. Anche 
questa lotta, ha dimostrato ancora una volta che è possibile bloccare le 
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 SANNA S., Cronologia ragionata, in La Maddalena, Sardegna. Storia e cronaca 
della base nucleare di S.Stefano 1972-1991,Cuec, Cagliari, 1994. 
28
 COMITATO GETTIAMO LE BASI (Sardegna), La Maddalena, La “misteriosa” 
fuga della Marina di Guerra degli Stati Uniti, Quello che i sardi devono dimenticare e 
gli italiani non devono sapere, 5 dicembre 2007. 
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 BRIGAGLIA M., MASTINU A., ORTU G., Storia della Sardegna, Dalle origini al 
settecento, cit. 
30
 PITZIANTI E., documentario Piccola Pesca, Pablo, Italia, 2003. 
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1.3. Storiografia e scheda descrittiva POLIGONI31 
Dopo aver elencato le forme di protesta, che sono un punto cardine in 
questa vicenda, per comprendere, in maniera esaustiva quanto verrà detto 
in seguito, illustrerò dettagli tecnici e storici, che permettono di 
inquadrare meglio la questione: i poligoni presenti in Sardegna sono 
nove, indicati in ordine di grandezza/dimensione. (Il poligono di La 
Maddalena, ha abbandonato la Sardegna nel 2008).   
PISQ (Salto di Quirra)  
Territori coinvolti: Perdasdefogu e Capo San Lorenzo.  
Area operativa: 127 Kmq. 
Area di sicurezza soggetta a servitù (kmq): Verso terra: 3,5. Verso mare: 
zona 1 da Capo Ferrato a Capo Bellavista, 5470 di cui 1713 acque 
territoriali; zona 2 da Capo San Lorenzo a Orosei 23700 di cui 1390 
acque territoriali; zona 3 da Capo San Lorenzo a Capo Comino 14700 di 
cui 2800 acque territoriali; zona 4 da Capo San Lorenzo a capo San 
Comino 28400 di cui 3648 acque territoriali.  
Utenti: Esercito, Aeronautica, Marina, FF.AA. estere e ditte.  
Poligono permanente: l'area di Perdasdefogu interessata è interamente 
demaniale. Le zone a mare e quelle a terra non demaniali (Capo San 
Lorenzo h.3580) vengono sgombrate di volta in volta con ordinanze della 
Capitaneria di Porto/Circomare e del Comandante di Regiomiles in 
relazione delle esercitazioni da effettuarsi. 
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Il PISQ, Poligono Sperimentale e di Addestramento Interforze del Salto 
di Quirra, sorge nella parte sud orientale dell’isola, tra Nuoro e Cagliari, 
dove si estende un altopiano chiamato “Su pranu”, geograficamente 
chiamato Salto di Quirra. E’ il poligono terreste, aereo, navale più grande 
d’Europa, che occupa 12.700 ettari di demanio militare. 
Il Pisq è composto da:  
a) un Poligono a terra: a Perdasdefogu (il Comando) 
b) un Poligono a mare: a Capo San Lorenzo (sede distaccata del PISQ)
33
. 
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Gli utenti utilizzano sia l’uno che l’altro poligono a seconda del tipo di 
attività previste. E’ dotato di: postazioni radar che permettono di 
effettuare test di ogni tipo di razzo, missile e radio bersagli
34
, da quattro 
rampe di lancio: Nike, Alfa, Hawk e Sperimentale, da qualche anno 
vengono provate bombe a guida laser
35
. Difatti, consultando il sito 
dell’Aeronautica militare compaiono diversi clienti di passaggio36 (oltre 
alla NATO, all’Aeronautica, Esercito e Marina) come: Aeritalia, Snia, 
Agusta, Aermacchi, Oerlikon Contraves, Elettronica. Il 20 agosto 1956 
nacque il PISQ, costituendo il Poligono di armamento aeronautico del 
Salto di Quirra, disposizione sul foglio d’ordini n. 24 emanata dallo Stato 
Maggiore dell’Aeronautica. Inizialmente si stabilì che il Poligono era 
nato per scopi scientifici, per ricerche meteorologiche spaziali, 
sperimentali e prove d’impiego di missili terra-aria a caratteristiche 
limitate. Ma, in seguito le esercitazioni avviate erano ben diverse: 
iniziarono a costruire strutture particolari e sofisticate, a lanciare missili 
Contraves, tanto che il 1 luglio 1959 venne data una nuova etichetta dallo 
Stato Maggiore di Difesa al Poligono: veniva convertito in un “poligono 
di armamento scientifico aeronautico interforze”(alle dipendenze del 
Consiglio tecnico della Difesa), istituendo nel 1962 il distaccamento del 
Poligono, con sede a Capo San Lorenzo, e nel 1963 iniziava ad ospitare 





La Maddalena  
Territori coinvolti: Isola di Santo Stefano (estensione di 3 Kmq) 
Utenti: Esercito, Aeronautica, Marina, FF. AA. estere e ditte. 
Era costituito da due importanti strutture: il deposito in area demaniale di 
munizioni NATO (Guardia del Moro) e la base-appoggio e officina Usa 
per sommergibili nucleari, oltre a strutture meno complesse come 
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 PORCEDDA C., BRUNETTI M., Lo sa il vento, il male invisibile in Sardegna, 
VerdeNero Inchieste-Edizioni Ambiente, Lavis, 2012.  
35
 I signori della guerra, in La Nuova Sardegna, 8 ottobre 2004, p.3. 
36
 Il poligono viene utilizzato anche da ditte private, e pare che, verso la fine degli anni 
’90, l’affitto del lotto fosse intorno ai 60-80 milioni di lire al giorno.   
37
 PERUZZI L., Salto di Quirra, il poligono sperimentale e di addestramento interforze 
compie 50 anni,  in Rivista marittima, (a cura di) Marina Militare, 2006. 
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containers, e faceva parte dei maggiori centri di stoccaggio tra i più 
completi e frequentati assiduamente dalla Marina Usa. Nonostante ciò 
che l’Agenzia Internazionale per l’Energia Atomica fin dal 1964 ha 
stabilito, a La Maddalena sono presenti armamenti nucleari, come per 
esempio depositi di munizioni.  
La storia di questa base è particolare, in quanto nasce con la concessione 
di un “Punto di approdo per la nave appoggio della U.S. Navy per 
sommergibili di attacco”38, stipulato e rivisto nel 1972 attraverso 
collaborazioni spesso segrete, come il già citato Bilateral Infrastructure 
Agreement (BIA), che impegnava Usa e Italia in accordi bilaterali
39
. Ma 
ancora prima, già dal 1954 c’era un accordo (sempre tra i due stati) in cui 
erano stati firmati sei Promemoria di Intesa, di cui l’ultimo trattava di 
“Elenco d’installazioni concordate in linea di massima” tra cui il 
deposito carburanti e facilitazioni portuali
40
, e la massiccia presenza di 
sottomarini di attacco installati per contro attaccare altri sottomarini e 
unità di superficie per mezzo di siluri o missili a corta gittata. Dal 1978 in 
poi, si verificano numerose modificazioni e/o funzionali ed operative 
della U.S. Navy di S.Stefano de La Maddalena, nel 1984 assistiamo 
all’introduzione dei missili da crociera nucleari a lungo raggio che oltre 
all’uso normale Antisom, in seguito acquisirono anche il ruolo di 
contrasto per tutto ciò che è presente in superficie (città e popolazioni), 
senza la previa richiesta agli abitanti costretti a vivere in tale situazione 
di costante stato d’allarme. Durante la campagna Enduring Freedom nel 
2003 lo Squadrom Submarine partì per Bagdad per “scaricare” la propria 
dotazione di Cruise Tomahawk e dopo le prove evidenti nessuno ebbe il 
coraggio di annunciare e comunicare agli abitanti l’uso scorretto di 
questa base, costruita fin dall’inizio attraverso collaborazioni segrete tra 
Usa e forze armate italiane, senza mai interpellare e tutelare il popolo 
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 CAMERA DEI DEPUTATI, Allegato A, Seduta n.414 del 28 gennaio 2004. 
http://www.camera.it/_dati/leg14/lavori/stenografici/sed414/aimm08.htm 
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 SANNA S., (Dossier) S.Stefano La Maddalena: una base contro l’Europa, La 
Maddalena-Cagliari, 2003. 
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 UFFICIO STAMPA DELL’AMBASCIATA STATUNITENSE IN ITALIA, tratto da 
una Memoria, La presenza Usa nell’isola di Santo Stefano, Italia, 1990.   
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sardo in caso di incidente nucleare.
41
 Non solo, la base di S.Stefano è 
oggetto di violazioni del diritto sia internazionale che interno: 
- come stabilisce l’articolo n. 53 della Convenzione di Vienna 
del 1969 “E' nullo qualsiasi trattato che, al momento della 
sua conclusione, è in conflitto con una norma imperativa del 
diritto internazionale generale. Ai fini della presente 
Convenzione, una norma imperativa del diritto internazionale 
generale è una norma accettata e riconosciuta dalla comunità 
internazionale degli Stati nel suo complesso come norma alla 
quale non è consentita alcuna deroga e che può essere 
modificata soltanto da un'altra norma del diritto 
internazionale generale avente lo stesso carattere”, essendo 
perciò una “base internazionale” ospita stranieri nel proprio 
territorio, sotto previa autorizzazione di quest’ultimo 
attraverso accordo internazionale, altrimenti si verifica 
un’ingerenza a danno dello stato sede; 
- come previsto dal Trattato contro la proliferazione delle armi 
nucleari del 1 luglio 1968 (ed entrato in vigore il 5 marzo 
1971) ogni stato firmatario s’impegna al disarmo, non 
proliferazione e uso pacifico del nucleare;   
- l’articolo 11 della Costituzione Italiana ripudia la guerra, 
pertanto trattasi di basi in possesso di armamenti nucleari, è 
evidente siano escluse anche dalla nostra Costituzione.   
I Referendum proposti nel 1987 e nel 2011 hanno chiaramente abolito il 
nucleare nel nostro paese, ma la base de La Maddalena passa ancora in 
sordina da tutti, gli stessi statunitensi lasciavano trasparire l’inutilizzo di 
armamenti a propulsione nucleare (come la nave-appoggio)
42
, non curanti 
degli stessi danni che hanno creato all’ambiente. La Legge 230/95 
impone che, in presenza di una fonte radioattiva, vi siano delle centraline 
di controllo con una distanza pari a 20 metri, ma gli Usa si sono sempre 
opposti installando le centraline con una distanza maggiore, pressoché 
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 GUERRA&PACE, Dossier mensile d’informazione, L’ombra delle basi:basi militari 
USA in Italia e nel mondo, Milano, settembre 2007. 
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 Viene definita “non rassicurante”, da un Professore ordinario di impianti nucleari al 
Politecnico di Torino, durante un intervista fatta da “Il manifesto” nel 2005. 
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inutile; inoltre durante un’ispezione nel 1986 l’allora ministro della 
Protezione Civile, Zamberletti fu costretto a dichiarare che: “Il piano di 
emergenza esiste, ma non ne posso parlare perché è coperto dal 
segreto”, nel 2003 compare su La Nuova Sardegna il piano di emergenza 
nucleare
43
, ma secondo alcune valutazioni di esperti risulta inadeguato e 
circoscritto solo all’eventualità di un incidente di gravità ridotta. Oggi è 
al centro di un interesse strategico ed economico, lasciando ai sardi una 
grande preoccupazione che riguarda la loro salute. 
 
Capo Frasca 
Territori coinvolti: Arbus, Terralba, Santa Giusta, Oristano, Cabras, 
Riola Sardo. 
Area Operativa: 14,6 Kmq. 
Area di sicurezza soggetta a servitù: fascia costiera di 3 miglia da Punta 
dello Schiavone a Capo Frasca, 3 migli quadrate all’interno del Golfo di 
Oristano. 
Utenti: Aeronautica militare e Aeronautica NATO. 
Poligono permanente: l’area di sicurezza è interdetta tutti i giorni dal 
lunedì al venerdì con un’ordinanza continuativa della 
Capitaneria/Circomare. 
 
E’ un poligono di tiro, per le esercitazioni di tiro a fuoco aria-terra e 
mare-terra viene utilizzato dalle Aeronautiche e Marine sia italiane, 
NATO che tedesche; è dotato di impianti radar, eliporto e basi di 
sussistenza. Questa è una zona in cui vi è il divieto di esercitare la pesca, 
poiché vi è il pericolo di ordigni inesplosi finiti nel mare in seguito a 
qualche esercitazione. E’ inoltre un’entità territoriale che è stata 
protagonista della morte del paese di Sant’Antonio di Santadi (ora 
diventato frazione più popolata del Comune di Arbus) in seguito a una 
forzata immigrazione dovuta dall’esproprio di terreni, e quindi dalla 
mancanza di lavoro.   
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 Il piano prevedeva: l’evacuazione di 15.000 persone in 60 minuti (per quanto la 
capienza delle quattro navi che abitualmente percorrevano  La Maddalena-Palau sia di 
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E’ un Aeroporto militare nei pressi di Cagliari, collegato al Poligono di 
Capo Frasca. Viene utilizzato specificatamente dalla Nato per gli 
addestramenti di volo, è gestito dall’AWTI (Air Weapons Training 
Installation) con la partecipazione di Italia e Germania. E’ un poligono 
ACMI (Air Combat Manoeuvring Intrumentation) dotato di uno spazio 
aereo controllato mediante sensori computerizzati e un poligono di 
bombardamento. Zona con particolari restrizioni dello spazio aereo, 
insieme alla D40 situata fuori dalle acque territoriali, adibita 
all’addestramento per il combattimento aereo e tiri aria-aria44. 
 
Capo Teulada 
Territorio coinvolto: Teulada 
Area Operativa: 72 Kmq  
Area di sicurezza soggetta a servitù: 50 Kmq permanentemente 
interdetti, 250 Kmq temporaneamente interdetti per esercitazioni a terra, 
450 Kmq temporaneamente interdetti alla navigazione per esercitazioni a 
mare. 
Utenti: Esercito italiano-unità meccanica e corazzata, Aviazione leggera, 
Marina militare e Marine estere. 
Poligono permanente: le zone a mare temporaneamente interdette 
vengono sgombrate di volta in volta con ordinanza della Capitaneria di 
Porto/Circomare in dipendenza delle esercitazioni da effettuarsi. 
 
Quello di Capo Frasca è un poligono permanente per esercitazioni terra-
aria-mare, è sia il primo poligono d’Europa per intensità di utilizzo 
affidato alla NATO (e paesi fuori dalla NATO) e Usa, che il secondo 
d’Italia per estensione45, delegato sempre alla NATO. Il territorio 
comprende le spiagge di Porto Scudo, Porto Zafferano e Porto Pino, nella 
quale in quest’ultimo, si compiono bombardamenti e cannonate, 
lasciando materiale inesploso nel suolo, tanto da rendere quasi 
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 CHUCK S., Decimomannu superbase Nato, De Agostini, Novara, 1992.  
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 72 Kmq di terreno e 750 Kmq delle zone di restrizione dello spazio aereo e le zone 





. Come emerge dai documenti riportati dal 
Comitato Gettiamo le Basi, si svolgono sperimentazioni di nuovi 
armamenti e simulazioni d’interventi operativi. Come precisa anche la 
Regione Sardegna, dopo un investimento cospicuo di circa 70 miliardi, 
ora il poligono ha assunto la veste di maggior centro Europeo 
d’addestramento ad alta tecnologia, che ospita esercitazioni militari della 
Marina che prima si svolgevano a Vieques
47
, devastanti manovre di 




La base è situata a sud di Alghero a Capo Marragiu, dove nacque 
inizialmente come Centro di Addestramento Guastatori (CAG), dal 1956 
venne costituita la Sezione studi e addestramenti speciali all’interno del 
Sifar, che ricordiamo è il Servizio informazioni forze armate, perciò resa 
segreta poiché rientrava nell’operazione Gladio. 
 
Tavolara 
L’isola è un centro di telecomunicazioni subacquee di supporto ai 
sommergibili statunitensi, pertanto è utile per le intercettazioni. Anche 
qui gli abitanti hanno dovuto subire un esproprio (con un indennizzo pari 
a 54 milioni di lire) iniziato nel 1961 attraverso il decreto n. 4 del 23 
ottobre 1961 del prefetto di Sassari che dispone la “requisizione, 
l’esproprio e l’occupazione immediata a fini militari dell’intera isola di 
Tavolara, in conformità del decreto presidenziale del 30 dicembre 1960, 
ed il relativo provvedimento del Ministero della Difesa del 4 Settembre 
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 COMITATO GETTIAMO LE BASI (Sardegna), 2003 L’ANNO della JELLA, 5 
dicembre 2007. 
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 L’isola portoricana, che ha avuto il coraggio di cacciare via la Nato per i danni creati 
all’ambiente e alle persone. 
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La base di Cagliari è costituita da due depositi di carburante (le fulcro 
della città): uno nel promontorio della Sella del Diavolo e l’altro a Monte 
Urpinu, collegato agli aeroporti di Elmas e Decimomannu, e come 
dichiara il Ministero della Difesa con conferma del Ministero degli 






E’ uno spazio aereo militarizzato nel centro Sardegna, sull’area del Parco 
Nazionale del Gennargentu. Poiché non esistono particolari restrizioni 
del demanio militare a terra, e non sono previste esercitazioni a fuoco, 
ignora completamente la Legge 898/76 prevista per le servitù militari. 
  
Oltre a queste vere e proprie basi militari, sono inoltre presenti 
installazioni minori come: 
 Serrenti è una base e polveriera dell’aviazione militare; 
 Parco Naturale Sinis - Malu Bentu è una zona militare che ospita 
una torre-spia Nato; 
 Cagliari Caserma Cascino, Olbia, Iglesias (Caserma Trieste) sono 
poligoni a cielo coperto; 
 Siamaggiore è un impianto dell’esercito italiano; 
 Macomer (S’Enea Ruggia), Sassari (Valle Bunnari), Arzana 
(Siccaderba), Nuoro (Piantabella), Isili (Pala’e Cresia), 
Caprera (Cala Andreani) sono poligoni occasionali, ad 
accezione di quest’ultimo che viene utilizzato anche 
per esercitazioni a fuoco; 
 Villasor, Siliqua, Macomer, Sassari sono depositi di munizioni 
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1.4. Servitù militare ed economica e sfruttamento ambientale 
Partendo dal presupposto che nessuna entità territoriale nasce con una 
vocazione militare, questo tipo di occupazione e/o invasione forzata, 
impone un’alienazione territoriale, la quale comporta un 
ridimensionamento o scomparsa completa del suolo o di attività 
precedenti a questo status attuale.  
Gli studi effettuati a riguardo dimostrano che la popolazione è stata 
obbligata a: 
1. l’emigrazione: opzione più drastica che viene spesso sfruttata da 
chi non riesce più a vivere vicino alle basi, persone che ogni giorno 
vivono il trauma di svegliarsi di fianco ad un centro operativo militare 
con aerei che sfrecciano, e con il pericolo di un’esplosione da un 
momento all’altro. 
2. l’adattamento ai sistemi militari: si convincono che esista 
davvero un nemico dal quale difendersi, che giustifichi perciò questa 
massiccia presenza di militari e/o basi; cercando un’integrazione 
attraverso l’inserimento nelle Forze Armate. Rischiando allo stesso 
tempo di dipendere dalle stesse, non potendo chiedere in futuro un 
allontanamento della base (per danni all’ambiente e alla salute), pena la 
perdita del posto di lavoro. Però come sottolinea Maja Maiore del 
Comitato Cittadino spontaneo di La Maddalena durante un Convegno
51
 
ad Asti: “ogni mese, c’è stato qualche lavoratore che è stato licenziato 
per essere rimpiazzato con civili statunitensi”. 
Le basi, hanno distrutto uno dei territori più incontaminati del pianeta, 
ricco di risorse. Le Forze Armate, purtroppo non danno lavoro, e quando 
viene concessa la presenza di civili all’interno dei poligoni, molto spesso 
vengono affidati loro lavori di manovalanza, pulizie, servizio mensa, 
edilizia, creando dipendenza sia dalla busta paga che si riceve (se pur 
minima), sia dal tipo di struttura, poiché non vi è alcun trasferimento di 
conoscenza al di fuori. Se pensiamo ad una Sardegna senza poligoni, 
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invisibile, sempre più visibile. La presenza militare come tumore sociale che genera 
tumori reali, atti del convegno, Asti, 4 febbraio 2005, Odradek, Roma, 2005.   
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basata su agro-pastorizia, turismo e servizi avanzati, e quindi legata allo 
sfruttamento di risorse primarie, secondarie, ma soprattutto terziarie, 
noteremo che la busta paga sarà più alta (rispetto a quella prevista dalle 
Forze Armate che risulterà invece inferiore) e che le persone vivranno 
più a lungo, senza ammalarsi. Tale questione, viene etichettata dai 
sociologi con il termine “qualità della vita”, che racchiude più dei 
classici parametri come il reddito, l’economia, la produzione 
industriale
52. In tale termine s’inserisce un concetto chiave, legato al 
futuro, alla preoccupazione che le persone hanno, alla percezione del 
rischio: si fa riferimento alla salute, e all’artificializzazione della vita. 
Dal un lato le tecnologie ci hanno aiutato nel percorso quotidiano, 
dall’altro ci hanno distanziato dal substrato naturale, pregiudicando la 
disponibilità di risorse ambientali per le generazioni future. Infatti 
secondo la WCED (Word Commision on Environmental and 
Development) per sviluppo sostenibile s’intende: “Uno sviluppo che 
soddisfa le esigenze del presente senza compromettere la possibilità per 
le generazioni future di soddisfare i propri bisogni”, perché è solo così 
che si genera una crescita economica, una nuova industrializzazione 
basata sull’uso di prodotti, materiali, tecnologie sempre meno inquinanti.  
Secondo l’esponente del Comitato Gettiamo le Basi, Mariella Cao, 
durante un’intervista rilasciata a La Nuova Sardegna (2013), sostiene che 
Quirra occupa un’area di 130 kmq e pertanto offre lavoro a 316 persone, 
due per ogni kmq, se poi consideriamo anche il mare allora si parla di un 
posto di lavoro ogni 90 km
53
.   
A pagare il caro prezzo è l’ambiente (dopo le persone), che viene 
costantemente inquinato. La Direttiva 2004/35/CE del Parlamento 
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 PERSONALE IMPIEGATO: 
Stando ai dati del 2003, il poligono occupa 663 militari e 90 dipendenti civili.  
Rispetto ai dati  
precedenti – 598 militari, 92 civili – si registra un decremento del lavoro civile e un 
aumento di sottufficiali e soldati professionisti. 
90 dipendenti civili ( 66 a Perdasdefogu + 24 a Capo San Lorenzo) 
84 ufficiali ( 70 a Perdasdefogu + 14 a Capo San Lorenzo) 
381 sottufficiali ( 299 a Perdasdefogu + 82 a Capo San Lorenzo 
78 soldati professionisti ( 36 a Perdasdefogu + 42 a Capo San Lorenzo 
120 soldati di leva ( 70 a Perdasdefogu + 50 a Capo San Lorenzo 




europeo e del Consiglio, del 21 aprile 2004 inserisce un principio 
fondamentale : “Chi inquina paga”. 
L’inquinamento ha diverse accezioni, pertanto è necessario specificare il 
tipo di inquinamento che può creare un sito di sperimentazione militare: 
si può parlare di inquinamento radioattivo- atmosferico, del suolo e 
dell’acqua.  
 Inquinamento radioattivo o l’inquinamento silenzioso (generato 
dall’uranio) poiché si palesa dopo diversi anni, è determinato dalla 
ricaduta di materiale radioattivo in seguito ad esplosioni nucleari. 
 Inquinamento del suolo, anch’esso ha affetti meno immediati sull’uomo, 
determina un’alterazione dell’ecosistema del suolo, contaminazione 
globale generata da sostanze tossiche presenti nel suolo. 
 Inquinamento dell’acqua -specificando in acque superficiali, sotterranee 
e marine- è determinato dall’immissione di sostanze chimico-fisiche che 
alterano le caratteristiche normali, per esempio scorie rilasciate dalle navi 
(militari). 
Il D. Lgs 22/1997 attraverso una serie di norme tecniche attuative 
contenute nel DM 471/1999 definisce: 
 un sito potenzialmente inquinato: sito nel quale a causa di specifiche 
attività antropiche pregresse o in atto, sussiste la possibilità che nel 
suolo o sottosuolo o nelle acque superficiali o nelle acque sotterranee 
siano presenti sostanze contaminanti in concentrazioni tali da 
determinare un pericolo per la salute pubblica o per l’ambiente naturale 
o costruito;  
 un sito inquinato: sito che presenta livelli di contaminazione o alterazioni 
chimiche, fisiche o biologiche del suolo o del sottosuolo o delle acque 
superficiali o delle acque sotterranee tali da determinare un pericolo per 
la salute pubblica o per l’ambiente naturale o costruito. Ai  fini del 
presente decreto è inquinato il sito nel quale anche uno solo dei valori di 
concentrazione delle sostanze inquinanti nel suolo o nel sottosuolo o 
nelle acque sotterranee o nelle acque superficiali risulta superiore ai 
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valori di concentrazione limite accettabili stabiliti dal presente 
regolamento. (Art.2)
54
.      
Ma in Sardegna il segreto militare impedisce di verificare in che misura 
l’attività militare influisca sugli equilibri ambientali sardi, pertanto il 
lavoro della Commissione d’Inchiesta regionale che indaga sulle 
condizioni di salute dell’ecosistema, sia nei territori interessati 
dall’attività militare, sia nei territori vicini e nelle aree a intensa 
incidenza industriale, viene boicottato. Vanno evidenziate inoltre, le 
speculazioni edilizie perpetrate in numerosi punti della costa dagli 
eserciti, giustificando ciò come un buon metodo per salvaguardare gli 
habitat con i loro divieti, parole che suscitano una certa provocazione per 
le associazioni ambientaliste, visto che a dimostrarlo sono i tagli 
indiscriminati di alberi, incendi provocati da simulazioni di guerra e dall’ 
alto tasso di inquinamento, non curanti perciò del mondo vegetale.  
“Gli Stati, a seconda delle loro possibilità, devono applicare largamente 
misure di precauzione per proteggere l’ambiente. In caso di minaccia di 
danni gravi o irreversibili, l’assenza di certezze scientifiche assolute non 
deve servire da pretesto per ritardare l’adozione di misure convenienti 
miranti a prevenire la degradazione dell’ambiente” (Dichiarazione 
ONU, Rio de Janeiro 3-14/06/1992). 
 
1.5. Epidemiologia popolare: Sostanze tossiche 
“La richiesta di maggior sicurezza da parte di comunità che vivono 
stabilmente con certi rischi viene disattesa, in quanto non giustificata da 
dati scientifici che provino l’esistenza di danni alla salute e 
all’ambiente”.55 Nonostante le rassicurazioni degli esperti, accade, 
invece che i movimenti ambientalisti, o semplici gruppi di persone, si 
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mobilitino e portino avanti cause, basate sull’esperienza, o su dati 
raccolti da persone coinvolte: tale fenomeno viene descritto dai sociologi 
come epidemiologia popolare. E’ più di una semplice protesta, è 
caratterizzata dalla raccolta, elaborazione di dati e informazioni, utili per 
denunciare l’esistenza di un problema, che le istituzioni o non vogliono 
riconoscere o forniscono una versione diversa da quella ufficiale
56
. 
Pertanto è frequente il conflitto tra epidemiologia popolare e scientifica, 
perché i primi hanno accesso a dati diversi dagli esperti, poiché hanno 
una diversa percezione del rischio. Qui di seguito chiarirò alcuni casi 
specifici di patologie legate all’esposizione da sostanze tossiche, e le 
relative conseguenze ambientali. 
 
1.5.1. Uranio Impoverito, il poligono della morte: Sindrome di 
Quirra/dei Balcani 
Sicuramente, almeno una volta vi sarà capitato di sentir parlare di 
malformazioni genetiche degli animali, senza capirne il vero 
responsabile. E’ da circa vent’anni che in Sardegna avvengono 
ripetutamente strani fenomeni come idrocefali
57
 con un solo occhio, o 
senza occhi o bocca, o con sei zampe. L’allarme però, ha smosso le 
coscienze di alcuni sardi che abitano ad una distanza ravvicinata dai siti 
di sperimentazione militare, innescando alcuni meccanismi di riflessione 
sulle possibili cause che generano un’elevata incidenza di tumori e 
leucemie nella popolazione. Prima di allora, nessuno attribuiva queste 
malattie ad un colpevole particolare, se non quando nel 2001 sono emersi 
dei dati certi, definendo ciò come La Sindrome di Quirra , del Golfo o 
dei Balcani. 
Perché viene detta Sindrome di Quirra, anche Sindrome del Golfo o 
Sindrome dei Balcani? 
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Ritornando indietro nella storia, siamo nel 1990, e l’Iraq invade il Kuwait 
per poter accedere al controllo sui giacimenti di petrolio di quest’ultimo, 
e per ottenere uno sbocco nel Golfo Persico. La situazione inizia a farsi 
più tesa, e dopo la previa autorizzazione dell’ONU, gli Usa fanno partire 
l’operazione Desert Storm detta anche Tempesta nel Deserto. E proprio 
durante tale operazione, vennero utilizzate oltre alle armi chimiche, 
proiettili contenenti uranio impoverito. 
Ma cos’è l’Uranio Impoverito? 58 
Si ottiene dallo scarto della raffinazione dell’uranio naturale impiegato a 
scopi militari, e il suo Isotopo (elementi aventi lo stesso numero atomico 
e uguali proprietà chimiche, ma con peso atomico differente) si trova 
all’interno di armi nucleari o come combustibile per alcuni reattori 
nucleari. Viene detto in inglese Depleted Uranium (indicato con U), è un 
metallo pesante, piccole tracce si possono trovare nelle rocce, nelle 
acque, nel suolo,nei cibi. Nella tabella seguente, vengono illustrati i 
relativi tempi di dimezzamento dell’uranio naturale59.  
 
Come si può notare l’uranio naturale è composto da tre isotopi (U-234, 
U-235, U-238) e l’U-238 è quello meno attivo dei tre (sebbene tutti gli 
Isotopi siano radioattivi), pertanto per poterlo utilizzare nei reattori 
nucleari, necessita di essere arricchito con U-235 e U-234, e nell’ U-238 
un minerale di uranio verrà arricchito e impoverito nella frazione U-235. 
Quando l’uranio viene impoverito, presenta delle caratteristiche 
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 COMITATO GETTIAMO LE BASI (Sardegna), Appendice documentaria, Uranio 
impoverito e fosforo bianco. 
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 COMITATO GETTIAMO LE BASI (Sardegna), Appendice documentaria, Uranio 
impoverito e fosforo bianco, ibidem 
Isotopo (uranio 
naturale) 
Massa % Tempo di Dimezzamento 
U-234 0.0054 % 247 mila anni (emissioni alfa) 
U-235 0.7110 % 710 milioni di anni (e.a.) 
U-238 99.2836 % 4.51 miliardi di anni (e.a.) 
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Questa tabella, è utile per capire le dinamiche base che s’innescano 
dall’uranio naturale, che come già precisato, una volta che avviene la 
trasformazione in uranio impoverito viene usato nelle munizioni 
anticarro e nelle corazzature di alcuni sistemi d’arma. Pertanto ad 
avvenuta esplosione di tali armamenti, l’uranio essendo pirofilo si 
frammenta in pezzi incandescenti.  
1999, Salvatore Vacca di Cagliari, torna da una missione militare svolta 
in Bosnia-Erzegovina, e pochi mesi dopo muore per una leucemia, i 
familiari in seguito ad alcune ricerche vengono a scoprire che è causato 
dal “mostro mortale” chiamato uranio impoverito che, ingerito, inalato o 
presente nei frammenti di proiettile può essere solubilizzato 
dall’organismo e depositarsi in diversi organi, provocando tumori. 
Questo episodio inizia a catturare l’attenzione di diversi sardi che, 
stranamente registravano lo stesso caso clinico, e/o avevano lavorato 
all’interno del poligono come militari o civili, o semplicemente abitano a 
pochi Km di distanza. Inizialmente si pensa a una coincidenza, ma 
quando i dati emersi dalle ricerche risultano attendibili si diffonde un 
senso di timore. La cosa più strana, che ancora non si riesce a capire, è 
che persone colpite da tali patologie, iniziano a negare la connessione 
con l’uranio, per paura di perdere il posto di lavoro (che gli ospiti 
stranieri gli avevano offerto in cambio di una vita di breve durata). 
Quando venne sequestrato il poligono, mandarono il personale militare a 
comunicare tale notizia ai pastori e agricoltori, questi ultimi che vi 
lavoravano da vent’anni, non reagirono bene poiché quello per loro era il 
cibo quotidiano, ignari dei problemi riguardanti la loro salute. Con il 
passare degli anni, alcune persone iniziano a confrontarsi e quindi anche 
a documentarsi maggiormente, ma costantemente non ricevono aiuto e 
vengono sabotati. Iniziano a nascere, diversi comitati cittadini di persone 
che abitano vicino a Quirra, Teulada, Perdasdefogu e La Maddalena. La 
presidenza della Repubblica Italiana nel 2009 equipara queste zone a 
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29 
 
quelle relative alla guerra del Golfo, dei Balcani e dell’Iraq. Nel 2011 
grazie a dei veterinari che analizzarono il bestiame, emersero diverse 
malformazioni per gli agnelli e si scoprì che il 65% dei pastori che 
lavorava intorno alle basi aveva un tumore, questi dati inizialmente 
riservati sono stati resi pubblici da L’Unione Sarda61 il 4 gennaio, in 
seguito alle ricerche effettuate dal Comitato Gettiamo le Basi che già dal 
2009 sostenevano che 23 militari e 40 civili riscontravano la stessa 
patologia.    
Le indagini scientifiche non sbagliano, emerge un’alta incidenza di:62 (le 
rappresentazioni grafiche ci chiariscono visivamente i dati sviluppati dal 
Comitato Gettiamo le Basi)
63
 
 Tumori del sistema linfoemopoietico: Linfoma di Hodgkin, detto anche 
linfogranuloma maligno. Si caratterizza per la proliferazione in alcuni 
organi e tessuti di cellule patologiche (cellule mononucleate di Hodgkin e 
cellule plurinucleate di Reed-Sternberg) unite a cellule normali di altro 














                                                          
61
 L’UNIONE SARDA, quotidiano della Sardegna fondato nel 1889. 
62
COMITATO GETTIAMO LE BASI (Sardegna), Appendice documentaria, Uranio 
impoverito e fosforo bianco, cit. 
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La Maddalena  
Uomini + 58% mortalità, + 73,9% ricoveri, +44,5% diagnosi principale. 
Dal confronto locale “vengono confermati  e rafforzati gli eccessi sui 
tumori linfoematopoietici”, dall’andamento temporale emerge un 
aumento costante, si passa da “un eccesso non significativo di + 29% nel 
1981-83 a un eccesso significativo di +105% nel 1999-2001” . 
Donne + 23,7% mortalità. “I tumori del sistema emolinfatico e il 
Linfoma Hodgkin mostrano sempre degli eccessi nel ventennio 
considerato con punte nel periodo 1994-98 (+ 150% e + 123% di 
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Teulada   
Uomini +43,5% ricoverati tutte le diagnosi.  
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“Salto di Quirra” 
Uomini + 28% mortalità,  + 65,4% ricoveri, +19% diagnosi principale;  
Donne + 11,8% mortalità, + 11,7% ricoveri, + 13,8% diagnosi principale. 
L’andamento temporale conferma gli allarmi lanciati dalla “voce di 
popolo”, nel ventennio esaminato si registra un’escalation da +54% a + 







“Una recente rassegna sulle esposizioni professionali conclude che 
benzene e radiazioni ionizzanti sono i soli fattori di rischio per i tumori 
del tessuto linfoematopoietico. Tuttavia un simile effetto è stato ipotizzato 
anche per l’esposizione professionale e non a pesticidi e tinture per 
capelli, esposizione non professionale a radiazioni ionizzanti ed 
elettromagnetiche e per l’esposizione residenziale e professionale a 
TCDD (diossina)”.68   
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 Diabete: è una malattia cronica caratterizzata da un’alta presenza di 
glucosio nel sangue, causata da una carenza di insulina 





“Salto di Quirra”  
Uomini +210% ricoveri, + 243,4% diagnosi principale; 
Donne + 264% ricoveri, + 274,4% donne.  
E’ risaputo che il Sarrabus e l’Ogliastra sono le zone a più alto tasso  di 
diabete, patologia endemica che pone la Sardegna ai vertici mondiali, 
però  qui si registra  il tasso più alto rilevato nelle 18 aree oggetto dello 




 Melanoma: è un tumore maligno, può sorgere in tutti i distretti 
corporei in cui sono normalmente presenti i melanociti: la cute, le 
mucose, le meningi e l’uvea71.  
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 Tumori alla tiroide: colpisce la tiroide, ed è provocato dalla crescita 
anomala di un gruppo di sue cellule, e può essere maligno. 





A Teulada il tasso d’incidenza supera quello registrato nel cuore dei poli 
industriali e minerari indicati dove gli eccessi più alti sono:  
Portoscuso + 61,9% (uomini, tutte le diagnosi),+ 54,3% (donne, ricoveri) 
Sarroch   +  23,8% (uomini, ricoveri), + 40% (donne, ricoveri)  





In un articolo dal titolo “Emissioni tossiche provenienti da un sito di 
sperimentazione militare in un’area della Regione Sardegna”74 del 2013 





Per avere un quadro esaustivo sulla situazione confrontando i dati riportati con quelli 
su base nazionale, è consigliata la consultazione di Epidemiologia & Prevenzione, I 






 COMITATO GETTIAMO LE BASI (Sardegna), I molti aspetti oscuri dell’indagine 
epidemiologica, cit. 
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emergeva la valutazione di impatto ambientale (VIA) in relazione alla 
presenza di elementi chimici (Rubidio, Tallio, Tungsteno, Titanio e 
Alluminio rilevati nelle matrici raccolte nell’area del PISQ), 
concentrazioni in aria di polveri sottili (PM 10 e PM 2,5)  prodotti dalle 
attività militari quali il lancio di missili. 
Sempre grazie al Comitato Gettiamo le Basi, emergono dati 
epidemiologici condotti su 10 paesi adiacenti al PISQ (con l’esclusione 







                                                                                                                                              
International Journal of Environmental Research and Public Healt, Vol.10, 2013. 













Gli effetti che con temperature elevate, possono creare la combustione di 
un razzo o la perforazione di una corazza generano composti che non si 
trovano in natura: le nanoparticelle di metalli pesanti (piombo, cromo, 
bismuto, antimonio, cobalto,etc…). Secondo uno studio della Dott.ssa 
Gatti su un liquido seminale fatto congelare prima della morte di un 
ragazzo con leucemia
76
, emergono nanoparticelle non presenti in natura 
riscontrate le stesse, nel pascolo presente nella zona delle basi. Dal 12 
gennaio 2011, i genitori hanno aperto un’inchiesta contro ignoti, affinché 
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si faccia luce sulla comunanza che emerge tra le zone di guerra dei 
Balcani e i poligoni presenti in Sardegna. Durante un incontro avvenuto 
personalmente con un signore di Teulada, mi raccontò la sua avventura: 
“Mio figlio ha prestato servizio nella base di Teulada per circa 10 mesi 
con l’esercito italiano in base Usa,  e una volta trovato il tumore, nel 
giro di tre mesi si è spento. Prima vedevo i colori, ora è tutto grigio. 
Prima sentivo la musica, ora non la sento più. Prima sognavo per il 
futuro…Aveva solo 29 anni. E’ da circa cinque anni che c’è un processo 
in corso contro lo Stato per non aver imposto ai militari italiani le stesse 
misure di sicurezza prese dagli americani. Ricordo ancora quando mio 
figlio tornava a casa, e rideva sul fatto che gli americani con 40 gradi 
all’ombra avevano maschere che coprivano integralmente il viso, e tute 
che coprivano il corpo, mentre loro poverelli avevano la semplice 
mimetica, ma nessuno si domandava il perché, per loro era tutto 
normale, pensavano fossero gli americani che come al solito dovevano 
mostrarsi “progressisti”. Continuamente viene cambiata la commissione 
d’inchiesta perché nessuno si assume le responsabilità, e io aspetto, 
sembra una lotta senza fine, ma io otterrò giustizia”.  
Ogni famiglia che si trova in questa situazione, sta lottando per ottenere 
dallo Stato i soldi per le cure mediche, o come nel caso del ragazzo 
deceduto, esiste un indennizzo.  Lo Stato, però chiede prove certe che 
dimostrino la presenza di uranio. Diverse, fino a ora sono state le 
indagini svolte, ma non hanno trovato risposte soddisfacenti, poiché vi è 
la continua manomissione delle prove, come quella nel 2011, nel quale 
un docente di fisica dell’Università di Cagliari, venne incaricato per 
verificare se in alcuni campioni vi era la presenza di uranio impoverito, 
ma l’esito (secondo lui) fu negativo. 
Spesso le persone con competenze scientifiche, incaricate di verificare, 
hanno manomesso le prove, che viste da medici, veterinari, chimici della 
controparte hanno riscontrato un diverso risultato, positivo. Più volte è 
stato posto sotto sequestro il poligono per danneggiamento ambientale, 
plurimo omicidio e omissione d’ufficio, senza avere mai un colpevole. 




Dal 1972 in seguito alla Dichiarazione delle Nazioni Unite sull’ambiente 
umano, elaborata a Stoccolma, l’uomo inizia a preoccuparsi 
maggiormente dell’ambiente che lo circonda, in modo tale da poter 
offrire tale bellezza alle generazioni successive future. Nel 1976, fu 
stipulata una Convenzione internazionale
77
 che introdusse il divieto di 
tecniche di modificazione ambientale per scopi militari e ostili, e il diritto 




L’uranio, avrà in relazione all’ambiente un potere inquinante inferiore, in 
questo caso si parla di diversi tipi di contaminazione del suolo: 
a) semplici particelle di ossido di Uranio Impoverito che si diffondono 
nell’ambiente anche a km di distanza, trovando appoggio sul suolo; 
b) in seguito ad un’esplosione, cade lentamente nel suolo sottoforma di 
polvere rilasciando ossido di uranio, che in breve tempo raggiunge la 
falda acquifera generando un’alta tossicità chimica. Può depositarsi 
sul terreno, sulle verdure e sull’erba, di conseguenza colpire l’uomo 
attraverso la catena alimentare e ovviamente gli animali, producendo 
effetti non visibili in breve tempo. 
L’uranio impoverito è impiegato in scenari di guerra, esercitazioni 
militari da dieci anni, nonostante provvedimenti internazionali che lo 
proibiscono: nella notte del 31 ottobre 2011, mentre tutti festeggiano 
Halloween, in sede Onu viene approvata una risoluzione sull’uranio 
impoverito da parte della Commissione Disarmo e Sicurezza 
Internazionale, invitando tutti gli stati membri delle Nazioni Unite a 
riesaminare i pericoli per la salute derivanti dall’uso di armi all’uranio79. 
Ma ad oggi, i danni causati dall’uranio impoverito non trovano una 
risposta soddisfacente in grado di attribuire ad esso la pericolosità che 
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 Convenzione ENMOD, firmata il 18 maggio 1977 a Ginevra ed entrata in vigore il 5 
ottobre 1978. 
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 Il comma 1 dell’articolo 18 L. 349/86 stabilisce che “Qualunque fatto doloso o 
colposo in violazione di disposizioni di legge o di provvedimenti adottati in base a legge 
che comprometta l’ambiente, ad esso arrecando danno, alterandolo, deteriorandolo o 
distruggendolo in tutto o in parte, obbliga l’autore del fatto al risarcimento nei confronti 
dello Stato”. 
79
 La risoluzione con titolo Effetti dell'uso di armamenti e munizioni contenenti uranio 
impoverito e' stata approvata con 122 voti a favore, 6 contrari e 35 astenuti, durante la 
riunione della Prima Commissione delle Nazioni Unite a New York.  
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s’innesca attraverso il contatto con l’uomo e l’ambiente, gli stessi 
scienziati non sembrano essere concordi sulla medesima pericolosità
80





Detto anche Willy Pete nel linguaggio militare, è un agente chimico e 
viene spesso utilizzato negli ordigni incendiari, come il napalm, ma se 
utilizzato per colpire civili, viene definita arma chimica. Il fosforo bianco 
ha due effetti: fumogeno, che produce fumo bianco denso e viene 
utilizzato per la segnalazione, o semplicemente per nascondere 
operazioni dell’esercito; l’altro è un effetto letale poiché è generato dal 
residuato dell’esplosione, che si posa ovunque sul suolo, animali e 
persone uccidendole o ustionandole (corrosione). 
1906, venne vietato e sostituito dal fosforo rosso presente nei fiammiferi, 
in quanto elemento tossico, ma non viene proibito dalla Convenzione 
sulle armi chimiche nel contesto di operazioni belliche, attualmente è 
concesso l’uso per fumogeni o per inneschi di bombe. 
82
I danni che può creare sia alla salute che all’ambiente sono irreparabili. 
L’Unione Sarda in 
data 11 maggio 2012 





poligono un luogo di 
smaltimento 
sotterraneo per fusti 
contenenti napalm. 
Non è provato, peraltro, che tale smaltimento sia stato effettivamente 
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 MANTELERO A., SARTORETTI C., PASQUINELLI C., LODI RIZZINI E., Danni 




 SigfridoRanucci, direttore di Rai News 24 in seguito ad un accurata indagine, riuscì a 
far ammettere agli Usa l’utilizzo di fosforo bianco nella guerra contro l’Iraq del 2005. 
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 Agnello nato malformato, sequestrato dalla Procura. 
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effettuato. Si è sempre lavorato a mani nude o con guanti in pelle, senza 
tute monouso o mascherine per il filtraggio dell’aria, in situazioni dove, 
in alcuni casi, sono stati fatti brillare due fornelli contemporaneamente. 
Tale attività è suscettibile di produrre nanoparticelle tossiche che 
possono essere inalate”83. 
 A Perdasdefogu e Villaputzu (CA) o dintorni si vedono solo improvvise 
nubi bianche, fumo che annebbia il cielo in seguito ad un potente 
scoppio. Inizialmente le persone non davano peso a questi strani 
fenomeni che si verificavano nel cielo ma, quando iniziarono a vederli 
più spesso capirono che provenivano dai siti di sperimentazione militare. 
Passavano gli anni, e iniziarono a nascere bambini malformati, le persone 
non parlavano affatto di questo tipo di malattia, sapevano soltanto che 
loro figlio non era sano, tutto ciò non dipendeva da loro pur conducendo 
una vita sana:“Faccio il pastore, ho il mio orticello e mangio solo 
prodotti che coltivo io, com’è possibile?”. Non riuscivano a capacitarsi 
di come anche in Sardegna vengono utilizzati gli stessi proiettili al 
fosforo impiegati per la strage di Falluja (Iraq) nel 2004 da parte Usa, e 
nel 2009 da parte Israeliana nella Striscia di Gaza. Sono ordigni, i cui 
effetti non cessano in seguito all’esplosione, ma si diffondono nell’aria 
posandosi ovunque, perciò anche in questo caso si tratta di 
danneggiamento ambientale. Basti pensare agli effetti che provoca sulle 
persone, è facile capire quali sono i danni perpetrati sull’ambiente 
circostante all’esplosione. In seguito ad alcune inchieste, la nube tossica 
è riuscita a inquinare l’acquedotto di Escalaplano (paese che si trova in 
provincia di Cagliari), tutto ciò che circonda Perdasdefogu è avvelenato, 
compreso il latte. Gli ambientalisti denunciano questo fatto, ponendo 
l’accento sulla pericolosità e sulla gravità nell’utilizzo del fosforo bianco, 
ma vengono taciuti dal Governo Usa e Italiano che giustificano la 
presenza di tali sostanze chimiche-tossiche con i vecchi esperimenti Usa 
negli anni ’40, ma alla richiesta di poter visualizzare gli studi preliminari 
tecnici sull’ambiente prima dell’arrivo Usa, nessuno risponde. 
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Il Torio (TH), è un metallo bianco e se è puro è difficilmente radioattivo, 
mentre se viene contaminato con il suo ossido passa dall’essere brillante 
a diventare scuro. Il Torio è attaccato all’acqua, e il metallo di torio è 
anch’esso pirofilo, ossia se riscaldato in aria prende facilmente fuoco. E’ 
un elemento naturale, pertanto si può trovare nelle rocce e nei terreni. 
Come l’uranio potrebbe essere usato come combustibile in un reattore 
nucleare, e può essere bruciato al suo interno. Ognuno di noi assorbe 
torio, poiché presente nell’aria, nel cibo o nell’acqua, può generare 
conseguenze perché radioattivo: viene assorbito e immagazzinato, 
generando il cancro alle ossa. Ha un effetto dannoso anche per piante e 
animali. Attualmente, secondo degli studi effettuati da università inglesi, 
il torio è il sostituto dell’uranio nelle nuove centrali nucleari. Viene 
utilizzato per la datazione di ominidi fossili. Dal 2004 è giunta la 
comunicazione ufficiale sull’uso del Torio in Sardegna, oltre l’uranio e le 
altre sostanze tossiche. In seguito a un’ordinanza del Magistrato in data 
24  marzo 2012 sono stati riesumati 12 corpi su 15 di pastori che 
lavoravano intorno al poligono, morti di leucemia o tumore, nelle loro 
ossa sono comparse tracce di torio 232 superiore alla soglia, rispetto ai 
valori base presenti nel suolo (già individuati dal 2004 attraverso uno 
studio effettuato dall’Istituto di Scienze Ambientali dell’Università di 
Siena). Analisi effettuate nella zona PISQ, fanno parte dell’inchiesta per 
omicidio colposo plurimo, affidate all’Arpas e al perito scelto dalla 
Procura, il fisico Evando Lodri Rizzini, che ha riscontrato tale sostanza 
nei pastori che portavano il pascolo nelle zone bombardate, adiacenti alle 
basi. L’ipotesi, è che il torio sia contenuto nei Missili Milan84, lanciati e 
fatti esplodere durante le esercitazioni, dati ufficiali confermano che 
siano stati sparati 1200 missili dal 1998 al 2010. Secondo la Procura, 
questa sarebbe la prova delle esercitazioni svolte dal 1956 fino ad oggi 
senza alcun tipo di controllo, e la conseguenza del disastro sia sanitario 
che ambientale. Legambiente, sostiene: “I risultati delle analisi sulle 
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 Missile anticarro per fanteria leggera. Prodotto da una società europea Mbda e per il 
25%  dal gruppo statale Finmeccanica. Sono stati prodotti circa 350 mila esemplari, e 
1200 sono stati sparati in Sardegna, di cui 1000 solo nel PISQ. 
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salme hanno confermato la gravità di una situazione che denunciamo da 
anni. Ora non è più consentito rimandare le decisioni ad ulteriori 
verifiche. Bisogna intervenire subito per mettere in sicurezza la 
popolazione e ristabilire l'equilibrio ambientale gravemente 
compromesso”85. Tracce di Torio sono state trovate anche in campioni di 
miele, e in una forma di formaggio oltre che negli accumulatori biologici, 
come lombrichi e funghi. La situazione riguardo al Torio, è ancora in 




1.6. Indagini scientifiche svolte all’interno delle Commissioni 
d’inchiesta  
(rif. Atti parlamentari) 
86
   
In seguito a numerose denunce versus ignoti e crescenti preoccupazioni 
dovute alla diffusione della Sindrome del Golfo
87
, il 10 gennaio del 2001, 
venne istituita la Commissione parlamentare d’inchiesta per svolgere un 
indagine conoscitiva per la prevenzione e la messa in sicurezza del 
personale militare impegnato nella missione nei Balcani. L’OMS nel 
2001 nel documento Depleted  uranium:  Sources,  Exposure and  
Health  Effects afferma: “Le misurazioni di uranio impoverito nei siti 
dove il munizionamento e` stato utilizzato indicano solo contaminazioni 
circoscritte (nell’arco di qualche decina di metri dal punto di impatto) 
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pastori riesumate, Legambiente:Situazione gravissima. Stop alle esercitazioni e via alle 




 SENATO DELLA REPUBBLICA(XVI legislatura), doc. XXII-bis n.8, Commissione 
Parlamentare d’inchiesta sui casi di morte e di gravi malattie che hanno colpito il 
personale italiano impiegato all’estero, nei poligoni di tiro e nei siti in cui vengono 
stoccati munizionamenti, in relazione all’esposizione a particolari fattori chimici, 
tossici e radiologici dal possibile effetto patogeno, con particolare attenzione agli effetti 
dell’utilizzo di proiettili all’uranio impoverito e della dispersione nell’ambiente di 
nanoparticelle di minerali pesanti prodotte dalle esplosioni di materiale bellico e a 
eventuali interazioni. Istituita con deliberazione del Senato del 16 marzo 2010. 
Relazione sulle risultanze delle indagini svolte dalla Commissione con Relatore Rosario 
Giorgio Costa, approvata dalla commissione nella seduta del 9 gennaio 2013.  
87
 In cui a distanza di anni dopo la missione svolta nel 1991,durante la guerra del Golfo, 
statunitensi e britannici hanno riscontrato tale sindrome.  
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sulla superficie del terreno. Tuttavia, in alcuni casi il livello di 
contaminazione del cibo e dell’acqua può aumentare nel corso degli 
anni e dovrebbe essere sottoposto a controlli, cos ı` come dovrebbero 
essere prese misure adeguate dove c’e` la ragionevole possibilità che 
significative quantità di uranio impoverito entrino nella catena 
alimentare. [...] Laddove possibile, dovrebbero essere  intraprese opere 
di bonifica delle aree dove vi sono residui consistenti di frammenti 
radioattivi e i livelli di contaminazione da uranio impoverito sono 
considerati al di sopra dei livelli di soglia da esperti qualificati. Le 
aree con elevata concentrazione di uranio impoverito dovrebbero 
essere recintate fino alla conclusione dei lavori di bonifica”. 
L’11 ottobre 2006 nasce la Commissione di difesa con presidente Lidia 
Brisca Menapace, e il 13 febbraio 2007 si avviano le indagini sui casi di 
morte e gravi patologie riscontrate nel personale militare italiano che ha 
svolto missioni all’estero e/o ha lavorato all’interno dei poligoni di tiro, 
dovute dal contatto con elementi chimici, tossici, radioattivi con 
particolare attenzione agli effetti provocati dai proiettili contenenti uranio 
impoverito.  Il 16 marzo 2010 venne costituita la Commissione Costa 
(dal nome del Presidente Rosario Giorgio Costa) , che proseguirà fino a 
ora i lavori svolti dalla commissione precedente. I documenti relativi alle 
due commissioni sono parte integrante del documento NATO SHAPE del 
1999 in cui si precisa la presenza di uranio impoverito nelle munizioni da 
guerra, e i rischi nel quale si può incorrere senza utilizzare le protezioni 
suggerite. Inoltre si fa riferimento anche alla Commissione Mandelli 
(2000), alla quale venne affidato il compito di indagare sulla correlazione 
tra le patologie, riscontrate nei militari impegnati nelle missioni di pace 
in Bosnia-Erzegovina e in Kosovo, e la presenza di uranio nei 
munizionamenti, ma il risultato fu tutt’altro che positivo, poiché non 
venne trovato alcun nesso tra i due  elementi, nonostante si rilevò un’alta 
incidenza del Linfoma di Hodgking nel personale militare. Legato alla 
Commissione Mandelli, venne finanziato il progetto Signum
88
 per 
approfondire le indagini patologiche svolte in precedenza, 
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 Progetto finanziato con la legge 12 marzo 2004, n. 68 e con la legge 15 dicembre 
2004, n. 308. 
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somministrando i militari, che avevano preso parte alla missione Antica 
Babilonia durante la guerra del Golfo, con dei campionamenti effettuati 
prima e dopo la loro partenza, e sono emerse anche se in maniera ridotta 
tracce di Uranio negli esami delle urine svolti al loro rientro. In questi 
anni, la Commissione si è riunita 24 volte effettuando anche dei 
sopralluoghi nei poligoni di tiro. Nonostante lo scioglimento delle 
camere, e di conseguenza una nuova commissione d’inchiesta e dei nuovi 
membri, i lavori sono sempre proseguiti. Questo problema, ha suscitato 
l’attenzione anche di organi internazionali quali l’Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite che il 7 dicembre 2007 approvò la risoluzione Effects 
of the use of armaments and  ammunitions containing  depleted  
uranium, in cui venne trovata una correlazione tra le patologie tumorali 
riscontrate e i proiettili contenenti uranio impoverito. Il Parlamento 
Europeo basandosi su tale risoluzione stabilì l’aiuto per i familiari e per 
le vittime con tale malattia e inoltre invitava gli Stati Membri dell’UE ad 
astenersi dall’uso di munizioni con Uranio impoverito e di procedere a 
bonificare i luoghi contaminati da tale elemento tossico. Il 10 marzo del 
2010 il Parlamento Europeo affrontando il tema relativo alla strategia di 
sicurezza e difesa comune, decretò al punto 56: «sostegno  
incondizionato  a favore di un disarmo più vasto e di una totale messa 
al bando  delle  armi, come quelle chimiche e biologiche, delle mine 
antiuomo,  delle munizioni  a grappolo  e all’uranio  impoverito,  che 
causano grandi sofferenze alla popolazione  civile». 
Interessante ed efficace, emerge il lavoro della Dott.ssa Gatti 
(presentato alla Commissione) in cui attraverso un’indagine 
microscopica è in grado di rilevare gli agenti esterni (tossici) nei tessuti 
biologici umani attraverso le così dette nanoparticelle. Il suo lavoro è 
stato di grande aiuto, poiché successivamente sono state attivate 
indagini sul personale militare che ha svolto le missioni nei Balcani, 
Iraq e Afghanistan, tale metodo permette anche di poter valutare le 
matrici ambientali e rilevare perciò il grado d’inquinamento. Grazie a 
questa indagine si è scoperto che a differenza dell’uranio, le 




Casi di malattia e decessi notificati dalle singole FFAA all’Osserva- 
torio Epidemiologico della Difesa (OED), relativi a patologie 
neoplastiche occorse nel personale  militare dal 1991 al 21 febbraio 






























































L’articolo 1,  comma 1, lettere a), b) ed f), della Deliberazione 
istitutiva del 16 marzo 2010 alla luce di ciò che è emerso dall’inchiesta 
condotta ha posto l’accento sulla necessità di predisporre misure di 
prevenzione per le Forze Armate e non solo per il personale civile che  
con queste collabora, ma anche per chi risiede in luoghi adiacenti.  
La commissione in seguito ai dati Asl in cui risultava un eccesso di 
incidenza di patologia e un alto numeri di decessi intorno al PISQ, è stata 
costretta ad effettuare delle indagini mirate nel poligono. Nel 2012, si è 
conclusa l’inchiesta avviata dalla Procura della Repubblica, presso il 
Tribunale di Lanusei, con 20 indagati tra cui sei ex comandanti del 
poligono per  reati  riguardanti  l’omissione  dolosa  aggravata  di  
cautele contro infortuni e disastri. 
Il 19 gennaio 2011, l’allora Assessore della Regione Sardegna, Dott. 
Liori, affrontò anche l’aspetto legato ai danni ambientali, la 
Commissione si offrì per continuare il monitoraggio ambientale previsto 
dal 2008 nelle zone adiacenti (suddivisa in 5 lotti)
89
 e con rispettive fonti 
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 I lotti erano i seguenti: 
lotto 1. – Controllo e monitoraggio continuo della radioattivita ae- 
rodispersa  (ditta Massa-Spin-off s.r.l., Firenze); 
lotto 2. – Controllo e monitoraggio delle radiazioni non ionizzanti (onde  
elettromagnetiche)  in onda continua  ed impulsiva  (ditta Ambiente S.C., 
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epidemiologiche. Poiché queste ultime risultarono parzialmente 
adeguate, un componente della commissione tecnica il Dott. Antonio 
Onnis, insieme al Presidente Costa chiesero di valutare anche la 
fondatezza di osservazioni pervenute da due veterinari (che effettuavano 
studi tecnici sul lotto n.3), per il quale sottolineavano che in seguito a 
valutazioni svolte sul bestiame il 65% degli allevatori intervistati 
nell’area di Quirra, nel raggio di circa 2,7 km dalla base, riferiva della 
presenza nel proprio nucleo familiare di patologie tumorali. Il 29-30 
marzo 2011 si effettuò un sopralluogo al poligono, in cui si acquisirono 
informazioni dirette dal PISQ, con relative tutele ambientali, dove 
compariva una Disciplina ambientale del 2008 da parte dell’Aeronautica 
militare. Durante questo incontro hanno precisato le 120 autorizzazioni 
concesse per l’utilizzo (pastorizia e agricoltura) delle zone adiacenti al 
poligono; la collaborazione e l’aiuto con i comuni vicini in caso di incedi, 
soccorsi (etc..); indennizzi agli allevatori e ai proprietari di terra che 
erano stati espropriati. Si giunse infine all’oggetto delle continue 
discussioni da parte di gruppi ambientalisti: i rischi ambientali. Hanno 
saputo giustificare le esplosioni di materiale obsoleto, promettendo 
bonifiche che consistevano nel ricercare ordigni inesplosi rimasti nel 
suolo, mentre le vere bonifiche comprendevano una totale pulizia di 
diverse zone. Da quest’incontro emerse un’attenta preoccupazione che ha 
visto la solidarietà di tutti: società civile, istituzioni nazionali, ma nel 
contempo una grande incertezza sia sul rischio sanitario che ambientale 
                                                                                                                                              
Pisa); 
lotto 3. – Controllo degli agenti chimici e radioattivi delle matrici 
ambientali, campionamento  di terreni, acque, bioaccumulatori  (vegetali 
e animali),  metalli pesanti, nanoparticelle  (ditta SGS Italy, Torino); 
lotto 4. – Formazione del personale del Poligono e personale civile del  
territorio  ai  fini  di  una  successiva  Certificazione  ambientale  (ISO 
14001) a cura di un organismo di certificazione  (ditta Golder 
Associates s.r.l.,  Torino); 
lotto 5. – Realizzazione del sistema informativo ambientale (ACSI 
informatica s.r.l., Roma). 
SENATO DELLA REPUBBLICA(XVI legislatura), doc. XXII-bis n.8, Commissione 
Parlamentare d’inchiesta sui casi di morte e di gravi malattie che hanno colpito il 
personale italiano impiegato all’estero, nei poligoni di tiro e nei siti in cui vengono 
stoccati munizionamenti, in relazione all’esposizione a particolari fattori chimici, 
tossici e radiologici dal possibile effetto patogeno, con particolare attenzione agli effetti 
dell’utilizzo di proiettili all’uranio impoverito e della dispersione nell’ambiente di 
nanoparticelle di minerali pesanti prodotte dalle esplosioni di materiale bellico e a 
eventuali interazioni, cit. 
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come sottolinea il Dott. Onnis (incaricato di valutare l’effettività della 
Sindrome di Quirra, e i fattori che l’avrebbero causata), ritenendolo 
comunque un “territorio ferito”. Alla luce della relazione finale della 
Commissione tecnica di esperti (Relazione Scanu), si riscontra una zona 
del poligono con particolare degrado (circa 760 ettari), dovuto a 
esercitazioni svolte in passato e bonifiche omesse, inoltre non si verifica 
la presenza di nanoparticelle e di uranio impoverito, bensì di uranio 
naturale, giungendo a conclusione, che l’uso di materiali pesanti e tossici 
può essere alterato dal tipo di attività svolta, inoltre venne rilevata la 
concentrazione di Torio
90
 che può altrettanto risultare dannoso sia per la 
salute umana che per l’ambiente.   
Ma il Prof. Massimo Zucchetti con riferimento allo studio Environmental 
Pollution and Health Effects in the Quirra Area, sottolineò invece l’area 
del PISQ, come suolo potenzialmente inquinato dovuto dalle continue 
attività militari altamente inquinanti, come lo smaltimento di materiale 
obsoleto, identificando cinque elementi inquinanti:   
1) Tossici e cancerogeni (rischio di esposizione durante le attività 
militari);  
2) Contaminazione dovuta dalla vecchia miniera Baccu Locci91 ; 
3) Contaminazione dovuta da nanoparticelle presenti nei materiali 
pesanti; 
4) Contaminazione dovuta da uranio impoverito. 
In seguito vennero ascoltati nuovamente il Dott. Onnis e  l’Ing. 
Codonesu, ribadendo la necessità di suddividere le zone del PISQ in 
diversi livelli di contaminazione in proporzione all’intensità delle attività 
militari, con la sospensione momentanea delle attività agro-pastorali e 
relative bonifiche, e accertamenti sanitari. Il 14 dicembre la 
Commissione Costa effettua un sopralluogo nel poligono di Capo Frasca, 
sembra tutto in ordine e secondo ciò che le leggi impediscono, le 
bonifiche vengono svolte da ditte esterne con supervisione di pulizia da 
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 Presenza di torio messa in luce da United States Environmental Protection  Agency 
Air and Radioation. 
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 In località Salto di Quirra, al confine con i comuni di S.Vito, Jerzu e Villasalto, e 
rappresenta un esempio emblematico di architettuta classica mineraria in Sardegna, 
risalente ai primi del Novecento. 
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parte del comando del poligono. L’8 maggio 201292 il Procuratore 
Fiordalisi ha decretato il sequestro momentaneo del poligono a terra (12 
mila ettari) con 20 persone indagate, secondo gli studi effettuati 
dall’ARPAS è emersa la zona del PISQ come suolo inquinato che supera 
i limiti previsti dalla legge vigente
93
. Il Dott. Fiordalisi, ha precisato la 
presenza di Torio, sostanza radioattiva superiore rispetto all’uranio 
impoverito. Il Procuratore ha terminato affermando la verifica di 
omissioni e inadempienze da parte del personale scelto per svolgere gli 
accertamenti tecnico-scientifici. La Commissione pertanto, approva 
all’unanimità di dar voce alle denunce da parte della società civile, alla 
messa in sicurezza dei poligoni di tiro, alle relative bonifiche da 
effettuare nei siti di elevato inquinamento, alla luce dei dati del 
colonnello Biselli sull’alto numero di casi di malattie neoplastiche e dei 
campionamenti svolti dalla Dott.ssa Paola Nicolussi (Direttore sanitario 
dell’Istituto zoo profilattico sperimentale della Sardegna)94 sugli 
allevamenti presenti nella zona PISQ e sull’ambiente circostante la 
presenza di  sostanze chimiche comprese nei materiali pesanti.  
La Commissione ha stilato alcune conclusioni alla luce delle indagini e 
lavori svolti, premettendo comunque norme di sicurezza e tutela per il 
personale militare e civile a contatto con particolari elementi tossici e 
cancerogeni:  
1) evitare situazioni che comportino rischi chimici-fisici-biologici 
sull’ambiente (non risanabile) e che in qualche modo possono colpire la 
catena alimentare; 
2) attività militari svolte rispettando norme di sicurezza e vincoli 
previsti quando si presume l’esposizione ad armamenti contenti uranio 
impoverito;  
3) monitoraggio sanitario sul personale militare; 
4) avviare le indagini epidemiologiche, sia nel PISQ che negli altri 
poligoni presenti in Sardegna; 
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5) avviare le bonifiche nei siti inquinati dai poligoni95.  
 
 
1.7. Indennizzi economici96 
Le persone che hanno contratto tali patologie, purtroppo oltre a subire il 
danno e non essere tutelate dalla Legge, non ricevono aiuto nemmeno per 
le cure mediche che per anni hanno dovuto sostenere. Infatti, in materia 
d’indennizzi, veniva modificata la legge originaria del 2006 con la legge 
finanziaria del 2008 articolo 5, comma 3-bis lettera a), con l’intento di 
includere nei vincoli di indennizzo (previsti ora anche per civili che 
abbiano contratto una patologia dovuta all’esposizione da uranio 
impoverito e da nanoparticelle di materiali pesanti), coloro che abbiamo 
prestato servizio alle Forze Armate con missioni all’estero e in territorio 
nazionale. Sono interessanti, le integrazioni apportate all’articolo 1079 
del Testo Unico
97
 predispone che: ”i benefici vengano attribuiti alle 
vittime del dovere ed ai soggetti equiparati quando le particolari 
condizioni  ambientali  ed operative  indicate  al  precedente  articolo  
1078, comma  1,  lettere  d)  ed  e),  ivi  comprese  l’esposizione  e  
l’utilizzo  di proiettili all’uranio impoverito e  la dispersione 
nell’ambiente di nanoparticelle di minerali pesanti prodotte da 
esplosione di materiale bellico., abbiano  costituito  la  causa  ovvero  
la  concausa  efficiente  e  determinante delle  infermità`  o  patologie  
tumorali  permanentemente  invalidanti  o  da cui e` conseguito il 
decesso”.  Risulta però un problema ricevere gli indennizzi quando si 
tratta di civili che collaborano con le Forze Armate, o semplicemente 
persone che hanno contratto la patologia perché vivono o lavorano nel 
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luogo circostante allo svolgimento delle attività militari; e anche per i 
familiari delle vittime che stanno lottando ogni giorno per ricevere aiuto 
dallo Stato. Questi ultimi hanno trovato solidarietà nella Commissione, 
che ha dato la propria disponibilità ascoltando vicende toccanti, trovando 
spunti di riflessione per le inchieste in corso, difatti vi sono state diverse 
audizioni dedicate all’ANAVAFAT (Associazione Nazionale Assistenza 
Vittime  Arruolate  nelle  Forze  Armate  e Famiglie  dei Caduti) e si è 
giunti alla conclusione di sbloccare le liquidazioni degli indennizzi 
previsti sia per i militari che hanno contratto patologie durante il servizio 






1.8. Incidenti “scampati”  
Diversi sono stati gli incidenti che si sono verificati dal 1957, venendo 
puntualmente nascosti da parte dei mass media, e delle stesse Forze 
Armate o talvolta minimizzati per cercare di non creare il panico tra la 
popolazione civile. L’elenco da stilare è lungo, pertanto ricorderò solo i 
più importanti: 
1964: Teulada, dei pescatori mentre svolgevano il loro lavoro come ogni 
dì, un giovane di 30 anni circa, trovò dentro una grotta un ordigno, 
mentre lo prese tra le mani, scoppiò e morì, gli americani per nascondere 
l’accaduto fecero saltare la grotta. 
1969: Capo Frasca, durante un’esercitazione NATO viene colpita una 
barchetta di pescatori della cooperativa di Marceddì, e muore un ragazzo 
di 18 anni di Terralba. 
1978: Capo Malfatano, per errore la NATO sgancia una bomba di due 
quintali.   
1998: Domusnovas, nelle campagne viene ritrovato un lanciamissile 
completo di missile e pronto all’uso. 
1999: Cagliari, il kerosene inquina le acque del porto, in seguito allo 
scoppio dell’oleodotto. 
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2000: Cagliari su un’altura divampa un rogo di fianco al deposito di 
carburante della Marina. 
2001: Capo Frasca- Decimomannu, un missile colpisce una barca di 
pescatori. 
2003: PISQ, un missile Aster30 di una ditta in affitto nel poligono finisce 
sulla terraferma, in seguito ad un errore di bersaglio. PISQ, due missili 
perdono il controllo e finiscono a poche centinaia di metri dalla strada 
statale 125, frammentandosi e disperdendosi nelle vicinanze hanno 
rischiato di uccidere quattro agricoltori che coltivavano la loro terra. 
2004: Teulada, durante un’esercitazione due proiettili finiscono nella 
spiaggia di Sant’Anna Arresi generando panico tra i presenti99. 
2005: Decimoputzu, un caccia Amx in fase di decollo, per avaria del 
motore il pilota si trova costretto a buttarsi con il paracadute (dopo aver 
sganciato armi e carburante), e il velivolo si schianta in un campo di 
carciofi. Tre anni dopo si venne a sapere di questo incidente, quando il 
pilota venne premiato dal Presidente della Repubblica.  
 
 




Non è possibile definire in termini quantitativi le perdite subite dagli 
abitanti dei paesi adiacenti alle basi. Le molteplici promesse di 
convincimento riguardanti posti di lavoro e indennizzi, non sono mai 
arrivate. La Regione Sardegna e alcuni enti locali, sono stati gli unici 
destinatari di questi ultimi.  
Persone rassicurate da una parola magica: “Arriva lo sviluppo 
economico, la Rinascita”. La Legge 2359 del 26 giugno 1865 stabiliva 
l’occupazione del suolo tramite dispaccio del Comando Militare, con 
previa comunicazione all’Amministrazione di ogni singolo paese, quindi 
risultò facile essersi trovati improvvisamente circondati dal personale 
militare, che informava giornalmente delle esercitazioni e invitava 
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l’allontanamento di chiunque per qualsiasi motivo si trovasse nei paragi 
durante
101
. Vi è però una cavillo: quando si parla di occupazione del 
suolo, viene esclusa quella del mare e del cielo, non identificandola come 
demanio militare. 
Dal 1956, iniziano gli espropri di beni di proprietà privata, danneggiando 
i pastori e agricoltori, che per anni hanno aspettato gli indennizzi 
corrispondenti, e secondo le autorità militari, i terreni risulterebbero 
pagati il doppio
102
. I comunicati ufficiali parlano di 27 miliardi di lire 
d’indennizzi che sono stati corrisposti per lo sfruttamento del Salto di 
Quirra negli anni tra 1990-1994, indennizzi che sono stati versati circa 5 
anni dopo ai comuni (per lo sfruttamento territoriale) escludendo i 500 
Kmq del poligono aereo e navale di Capo Teulada  e i 28 mila Kmq di 
Quirra. Con l’attuale presidente regionale Ugo Cappellacci queste zone 
dei poligoni sono state definite “Zone problematiche”, pertanto con 
l’aiuto delle amministrazioni locali, hanno fatto richiesta d’indennizzo, 
pari alla cifra di 50 milioni di lire, ma lo Stato italiano per ora è solo a 1,5 
milioni versate nelle casse sarde (alcune fonti sostengono che l’affitto del 
Pisq si aggira intorno a 1 milione di euro a giornata). Nel marzo del 2012 
il Ministro della Difesa si è finalmente accorto di avere un cospicuo 
debito con la Sardegna: i dati parlano di 12,7 milioni d’indennizzi 
(corrispondenti a 5 anni) relativi all’occupazione militare e ai danni che 
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ogni giorno l’isola subisce. Il criterio con il quale vengono calcolati gli 
indennizzi è relativo a 0,083 centesimi di euro al mese a ettaro o km, ma 
in realtà si dice che non è il metro esatto per calcolarli, è semplicemente 
un contentino che lo Stato vuol dare ai sardi in cambio di un silenzio pari 
alla cifra data (che risulta essere comunque molto bassa, rispetto alla 
cifra reale che deve restituire ai sardi)
103
.    
Durante i diversi sequestri effettuati dalla Procura, c’è da considerare il 
fermo lavorativo imposto: dove per diversi giorni pastori e agricoltori 
sono stati costretti a non lavorare, perdendo denaro mai rimborsato. 
Questo innescò proteste e sit-in nel palazzo regionale, di cui l’ultimo nel 
2011 che dopo il sequestro effettuato da Fiordalisi il 12 maggio, ha visto 
500 pastori furiosi davanti alla Procura che chiedevano di riavere i loro 
pascoli, sequestrati per svolgere le indagini. E’ bene porre particolare 
attenzione sull’inquinamento acustico creato dalle esercitazioni mensili, 
dove non è previsto alcun rimborso per il danno causato. 
Pertanto gli unici a guadagnare in questa terra, sono le Forze Armate e lo 
Stato Italiano, che ricevono gli indennizzi, non curanti dei disagi che 
creano a un popolo che vive di materie prime, che con il tempo stanno 
diminuendo: vedi le risorse minerarie, che una volta espropriata la 
miniera di Tertenia (Ogliastra), è stata costretta a chiudere; per non 
parlare di pascoli malati e di cibi incontaminati. La triste realtà, generata 
dalle basi è che le servitù militari impediscono la conservazione e lo 
sviluppo di qualsiasi attività economica in Sardegna: ampie zone 
contaminate che richiedono grossi finanziamenti per poter essere 
bonificate, aree territoriali rovinate dal cemento militare, e impedimenti 
per lo sfruttamento di risorse. Diverse attività sono state bloccate sul 
nascere, basti pensare al turismo sostenibile, un progetto nato nel Sulcis e 
a Sarrabus (CA), nel quale a causa delle basi non si è potuto portare 
avanti poiché la zona era ricoperta da materiale dannoso all’ambiente 
concernente le basi, e pertanto di sostenibile aveva solo il nome, si 
sarebbe trattato di turismo militare.   
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1.10 Attivismo contro le basi  
Diverse sono da anni le associazioni e i movimenti, o dei semplici gruppi 
di persone impegnati attivamente in una delle battaglie contro i poligoni 
militari. Mariella Cao, è il nome della donna coraggiosa e coerente, 
impegnata attivamente da quarant’anni contro le servitù militari, il leader 
per eccellenza del Comitato Gettiamo le Basi sardo. “Ho imparato da 
mio padre a odiare le armi”104. E’ stata la prima persona ad occuparsene, 
quando ogni giorno si recava a Villaputzu (CA) per insegnare il francese 
nelle scuole medie, e di mese in mese si rese conto del numero di tumori 
e leucemie che aumentava tra gli abitanti. L’iniziale interesse verso 
l’argomento nacque in primis per difendere la dignità dei sardi - la legge 
104/1990 infatti, dispone che il demanio militare deve essere ripartito 
equamente in tutto il territorio italiano
105
- e in seguito, per tutelare 
l’ambiente e la salute. “La Sardegna è una polveriera, è un bombing 
range areas, che può vantarsi di stelline dell’eccellenza -tipo guida 
Michelin- solo per i poligoni militari presenti nell’isola” dice Mariella. 
Durante un convegno nazionale ad Aviano sempre nel ’97 contro la 
militarizzazione del territorio e della società, si creò questo Comitato, che 
sopravvisse solo in Sardegna. Il convegno
106
 era incentrato a un futuro 
senza basi, il loro slogan pertanto era “Per un 2000 senza basi militari”. 
Ogni anno si svolge l’abituale convegno dal titolo “Armi, guerre e 
territorio” 107 in cui si fa un resoconto generale, si discutono temi 
riguardanti la contrarietà delle guerre e degli armamenti, e prendono la 
parola le persone impegnate nel “Forum nazionale permanente contro la 
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guerra” 108, in cui da quest’anno metteranno a disposizione per tutti gli 
attivisti un Comitato con personale scientifico
109
.  
Nel Comitato Gettiamo le basi si parla anche di diritti negati dalle stesse: 
è forse una questione sottovalutata dalle istituzioni, quando per diritti 
s’intende il semplice uso delle risorse, che con tale “presenza militare” 
viene negato; il diritto al controllo del proprio territorio;  il diritto  alla 
salute e il diritto ad una vita tranquilla come lo era un tempo, senza 
preoccupazioni legate a eventuali esplosioni, che potrebbero verificarsi 
da un momento all’altro. Lavorano a stretto contatto con militari, e 
parenti delle vittime, indipendentemente dalla loro ideologia, nonostante 
siano un comitato anti-militarista. Racconta Mariella, che vengono 
contattati da chiunque: agricoltori che chiedono le zone in cui è possibile 
coltivare, militari impauriti per via delle sostanze tossiche, o 
semplicemente civili preoccupati.“Vogliamo il ritorno all’isola della 
Pace, pertanto saremo una spina nel fianco delle istituzioni”sostengono 
gli attivisti del Comitato Sardo Gettiamo le Basi, che ogni 15 del mese, 
per tenere viva l’attenzione, si riuniscono davanti al palazzo del Governo 
di Cagliari. La lotta dei cittadini di Vieques, dimostra come un popolo 
riesce a essere potente attraverso la volontà, l’attivismo, e l’amore per la 
propria terra: dal 1941 i portoricani, dopo l’installazione del pentagono 
Usa da parte della Marina Militare, hanno fin da principio manifestato 
una contrapposizione a tale occupazione. Dopo la morte di un poliziotto 
nel 1999, colpito da munizioni uscite fuori bersaglio durante una delle 
tante esercitazioni; l’aumento del numero di tumori al seno, alla cervice e 
all’utero (pari ad un aumento del 300%);  9.400 persone malate di cancro 
e leucemia; dovuto alle sostanze come arsenico, cadmio, piombo e 
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mercurio, generando anche inquinamento ambientale, hanno intensificato 
la loro lotta, che ha visto in prima linea la chiesa metodista
110
, che 
appoggiata dalla rappresentanza vescovile ha organizzato sit-in pacifici 
in cui i fedeli pregavano, ma nonostante ciò, a pagarne le conseguenze 
sono stati 1500 pastori evangelici e cattolici ad esser stati arrestati
111
. Il 
primo maggio del 2002 il poligono di tiro viene chiuso, e i portoricani 
richiedono le bonifiche dai residui inquinanti, la restituzione dei terreni 
del quali sono stati espropriati e il riuso delle risorse negate con il 
poligono di tiro in attivo. “Dovremo prendere come esempio i 
portoricani”, sostengono gli attivisti contro la guerra. La stessa Mariella 
Cao, sostiene che grazie al loro attivismo, sono riusciti ad ottenere tre 
Commissioni Parlamentari e numerose interrogazioni. Ma la battaglia 
non finisce qui, poiché il Comitato chiede anche le bonifiche e il 
ripristino ambientale, l’evacuazione dei militari (l’annullamento delle 
basi di guerra, come previsto dall’art. 11 della Costituzione Italiana), ma 
soprattutto il risarcimento delle vittime.  
Dopo anni di omertà e di silenzio, arriva Domenico Fiordalisi, capo della 
Procura di Lanusei, che rompe quel ghiaccio attraverso analisi, test e 
documenti che completano quel tassello mancante per avere un quadro 
generale sulla situazione, e confermano quel male, che dopo decenni ha 
un responsabile: l’istituzione militare.  
Un’altra donna forte, impegnata in questa lotta è la mamma di Valery 
Melis, caporalmaggiore morto nel 1999 per un Linfoma di Hodking a 26 
anni al rientro da una missione svolta in Kossovo. E’ stata proprio la 
mamma, la prima a denunciare la relazione tra queste malattie e le 
sostanze presenti nelle munizioni da guerra. Dopo un anno dal funerale di 
Valery, hanno ricevuto 258 euro al mese, in seguito un indennizzo di 
200.000 euro, con la seguente motivazione “causa di servizio per stress 
da missione”, senza perciò ammettere il vero motivo. Ma il numero di 
udienze vinte, sostengono l’esatto contrario: il giudice nell’Agosto del 
2011 dichiara responsabile l’Esercito, poiché non ha adottato  
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precauzioni e misure di protezione, pertanto alla famiglia Melis spetta un 




Secondo l’ultima intervista rilasciata da Michele Piras (Parlamentare 
sardo del Sel) a L’Unione Sarda in data 2 luglio 2013, sostiene che il 
Governo Italiano nega ancora la drammatica situazione ambientale, gli 
effetti che creano le esercitazioni militari e trascura il discorso legato alle 
bonifiche e alla dismissione delle basi. Non solo, il deputato Sel sostiene 
che lo stesso governo è incoerente nelle sue scelte, poiché da un lato 
chiede ci sia un’attività di monitoraggio ambientale, ignorando la 
questione salute, dall’altra stanzia una somma per le bonifiche. 
Anch’esso è favorevole ad un tavolo comune tra comitati, associazioni e 
istituzioni che si adoperino per le bonifiche, dismissioni e riconversioni 
delle basi militari, ma soprattutto sarebbe prima ancora necessario, un 
forte ridimensionamento delle servitù militari nell’isola. Nell’estate 2013 
è sorto un nuovo problema: vorrebbero collaudare gli F35 in uno dei 
poligoni della Sardegna (Teulada, dove è noto per questo tipo di 
esercitazioni) poiché si dice, costerebbe di meno utilizzando una base già 
affittata.  
Mariella Cao, sostiene che sarà battaglia anche per gli F35. E’ felice di 
poter dire che nonostante abbia rinunciato al suo sogno di vivere in 
Messico, ha ottenuto “la consapevolezza che quattro gatti possono 
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Capitolo 2 - Sfruttamento industriale e conseguenze 
ambientali  
 
2.1. Introduzione storica industrie 
Il secondo capitolo verterà sulle conseguenze ambientali e sociali 
dell’industrializzazione dell’area di Tossilo (territorio comunale di 
Macomer, prov. di Nuoro), e Ottana (Nu). La storia delle industrie, risale 
al 1948 quando la Sardegna divenne Regione a Statuto Autonomo 
all’interno dello Stato Italiano. A metà degli anni cinquanta la Sardegna, 
registrava il reddito procapite più basso d’Italia: aumento di 
disoccupazione, difficoltà nel settore agro-pastorale in seguito ad una 
prolungata siccità, crisi per le miniere di carbone e per le medie e piccole 
aziende locali.  
Lo Statuto Speciale della Regione Sardegna, prevedeva al suo interno, un 
piano stipulato per ben sette anni, dal 1951 al 1958, per favorire la 
rinascita economica e sociale
113
. In seguito alla visita in Italia nel 1951, 
di un ministro statunitense Leon Dayton, giunsero voci di un piano 
americano per la Rinascita sarda, e di un fondo da parte dei Rockefeller, 
questa voce venne però smentita spiegando che il fondo era destinato a 
un’indagine di carattere sociale ed economico dell’isola. 
Il passaggio dal mondo agro-pastorale all’industria, rientra nel primo 
Piano di Rinascita stipulato dalla Regione Sardegna e approvato dal 
Parlamento Italiano attraverso la Legge n. 588 dell’11 giugno del 1962, 
un piano volto alla parificazione del reddito sardo procapite con quello 
medio nazionale (nell’arco di quindici-vent’anni) e alla modernizzazione 
dell’isola attraverso la creazione di poli industriali: Sassari, Porto Torres, 
Cagliari, Olbia, Arbatax e poi ancora Oristano, Macomer, Ottana
114
. Il 
Credito Industriale Sardo (CIS), ente pubblico nato nel 1953, aveva lo 
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scopo di finanziare tale piano, concedendo un credito di 400 miliardi di 
lire a lungo termine per piccole e medie imprese, che in seguito 
diventarono 2.000 miliari di lire
115
. Questo programma, avrebbe dovuto 
rappresentare la Rinascita dai problemi che affliggevano l’economia 
sarda, l’inserimento della Sardegna nel sistema di produzione moderna e 
contemporanea. Già allora, vi erano voci dissonanti sul progetto di 
modernizzazione legato all’industrializzazione: Giulio Sapelli sosteneva 
che: “Sarebbe stato possibile seguire una linea di crescita incentrata 
sulla valorizzazione delle risorse locali. Questa linea di crescita 
autoctona, perché non si realizzò? Perché al posto della rottura 
morbida, vi fu la modernizzazione disgregante?”, Emilio Lussu 
evidenziava che: “Il carbone del Sulcis deve essere il nostro primo 
motore, da esso tutto deriva”, e Enrico Berlinguer scriveva: “…dal 
mancato avvio della riforma agropastorale, che avrebbe dovuto e 
dovrebbe costruire l’asse portante della trasformazione economica, 
sociale e culturale delle zone interne della Sardegna e la leva 
fondamentale per il rinnovamento dell’intera società sarda”116. 
Nonostante ciò tutte le forze politiche e sociali, insieme agli imprenditori 
erano d’accordo nell’assegnare un ruolo trainante al settore industriale e 
non a quello agricolo, e che il rapporto tra i due doveva essere spezzato 
con la creazione di una grande industria di base.   
Parallelamente, si sviluppava in questi anni un altro settore industriale: i 
poligoni militari. Questi due cambiamenti, portarono alla riduzione dei 
territori appartenenti ai sardi, allo spopolamento di alcune zone e al 
conseguente ripopolamento di altre, nel quale si svilupparono le 
industrie. La Sardegna stava cambiando: nel ‘69 la Regione Sardegna 
commissionò l’ISVET (Istituto di ricerca dell’Eni), per svolgere una 
ricerca sociologica volta a capire l’interesse della popolazione nei 
confronti dell’industria e le possibili reazioni117. Il risultato però, non fu 
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soddisfacente poiché si parlava di disgregazione sociale: l’abbandono di 
mestieri tradizionali aprì le strade all’emigrazione, l’aumento di 
circolazione di capitali distrusse i piccoli centri abitativi e le regole di 
scambio, e il controllo politico sull’industria aumentò e fortificò i 
rapporti clientelari (“Al vecchio proprietario terriero che ricattava con 
l’affitto dei terreni il pastore o il mezzadro, si sostituisce il segretario di 
sezione dei partiti di maggioranza o dei sindacati da essi dipendenti che 
contratta con l’aspirante operaio il suo voto….”)118. Nel 1969, il 
ministro degli Interni Taviani, giunse in Sardegna, per verificare insieme 
ai politici sardi, la possibilità di riconoscere il nucleo 
d’industrializzazione, e la trasformazione della classica economia nella 
zona di Ottana
 119. E’ in questi anni che si sviluppò il polo industriale di 
Ottana, luogo ritenuto adatto per tale trasformazione, punto di passaggio 
di persone e pecore nel cuore della Sardegna, paese quasi in estinzione 
per l’emigrazione dei suoi abitanti, di colpo si ritrovò al centro 
dell’attenzione nei giornali Italiani che scrivevano: “Ad Ottana, in 
Barbagia arriva l’industria. (…) Nelle nuove fabbriche avrebbero potuto 
trovare occupazione la forza lavoro compresa tra i 18 e i 28 anni, in 
possesso di un titolo di studio di scuola media e equipollente" 
120
. Si 
trattava del più grande stabilimento italiano di fibre sintetiche, per opera 
dell’imprenditore Nino Rovelli che aveva concordato con il Comitato 
interassessoriale un programma d’investimenti, prevedendo circa 6.000 
addetti per la produzione di fibre acriliche e in poliestere
121
. Un altro 
centro industriale si sviluppò a Macomer, la prima zona industriale a 
interesse regionale prevista dalla Legge 7 maggio 1953 n.22
122
, che già 
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aveva un industria casearia, una birraia, una di tessili
123
. Alle porte di 
Macomer, nasceva il comprensorio industriale di Tossilo e la sede di 
Bonu Trau
124
, destinata all’artigianato. Tra Tossilo e Macomer si parlava 
di 12 aziende attive: la Tirsotex, l’industria tessile che aveva dato 
occupazione a 800 persone
125. La Commissione d’inchiesta Parlamentare 
sul banditismo, guidata da Giuseppe Medici, aveva un solo incarico: 
trovare una soluzione al banditismo, nel quale risiedeva la criminalità 
nelle zone interne della Sardegna
126
. Nel 1972, la stessa Commissione 
all’interno di un documento sosteneva: “la criminalità caratteristica 
della Sardegna è propria del mondo pastorale che trova nella Barbagia 
il suo centro. [...] Nella Barbagia e nelle contrade vicine vi è una 
criminalità caratteristica, le cui origini profonde debbono essere cercate 
nel mondo pastorale che la produce”127. Pertanto l’obiettivo era, 
estirpare il fenomeno del banditismo che in quegli anni si era ripresentato 
nel centro Sardegna (che risultava più arretrato rispetto al resto dell’isola 
che poteva definirsi industrializzato). Si predispose il Secondo Piano di 
Rinascita, stipulato nel 1972 e approvato nel 1974 dalla Commissione 
Medici, in cui si prevedeva un cambio di destinazione di fondi dal settore 
primario previsti nel Primo Piano di Rinascita, al settore secondario 
(l’industria)128. Non fu facile costruire le industrie, far abbandonare la 
terra dai pastori, scettici a questa trasformazione economica, dopo alcuni 
espropri subiti, pari a 250 ettari di terreno per la costruzione 
dell’industria petrolchimica “Chimica del Tirso” costituita da 11 Comuni, 
in cambio di un lavoro sicuro. Nel 1971 il Cipe (Comitato 
Interministeriale programmazione economica) trasforma il nucleo 
industriale di Ottana in Area di sviluppo industriale, i comuni interessanti 
da 11 diventano 44, con un occupazione di 11 mila addetti
129
.  Il 
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Consorzio di Sviluppo della Sardegna Centrale, parlava di 18 mila posti 
di lavoro, ma le difficoltà emersero fin da subito, poiché il reale motivo 
non era quello di creare sviluppo e lavoro, ma di sradicare la cultura e la 
società sarda. Le industrie crearono dipendenza, e alienazione: “l’operaio 
difendeva l’estraneità riconosciuta dalla fabbrica alla sua terra per 
mantenere il salario”130. Le lotte negli anni tra il ’67- ‘68 promosse dagli 
operai di Ottana, hanno rappresentato la dimostrazione pratica dell’essere 
uniti, di lottare contro quel progetto d’industrializzazione e 
deculturazione del territorio. Pertanto, il fallimento del Piano di 
Rinascita, fu immediato: l’obiettivo preposto dalla Commissione Medici 
di trasformare i pastori in operai, non ebbe gli effetti sperati, poiché i 
posti di lavoro messi a disposizione non risolsero il problema 
occupazionale, devastarono invece il settore primario come l’agricoltura 
e la pastorizia, fonte principale di sostentamento in Sardegna. Durante il 
periodo di carnevale (il 10 febbraio 1975)
131
, in seguito alle prime lotte 
operaie, la direzione aziendale ordina di fermare gli impianti di 
produzione e la notte stessa gli operai insieme alla popolazione si 
dirigono verso gli stabilimenti dell’industria di Ottana, per sfondare i 
cancelli e rimettere in azione gli impianti
132
. Questo dimostrò, che i sardi 
erano disposti ad adattarsi a metodi all’avanguardia, innovativi ma non 
ad accettare la disciplina coatta. I lavoratori della Cattedrale nel 
deserto
133
 in quella fase, diedero prova che potevano diventare la forza 
trainante dell’intero nuorese134. Per realizzare il piano di Rinascita, le 
amministrazioni sarde negli anni ’50 si rivolsero al grande ENI: 
l’industria petrolchimica che arrivò in Sardegna per creare sviluppo. È 
importante ricordare gli equilibri di potere (così detti guerra chimica)
135
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che s’innescarono: vennero presentati due progetti -praticamente identici- 
per l’installazione di una fabbrica di produzione di fibre sintetiche da 
parte, sia dell’Anic -ENI- Montedison (industria pubblica, alla cui guida 
era Eugenio Cefis) che dalla SIR, entrambi appoggiati da politici. In un 
primo momento venne agevolata la proposta ENI, ma successivamente 
trovarono il modo per finanziare anche l’altro progetto SIR136. 
Inizialmente, tutti credevano che l’industria potesse trasformare la 
Sardegna, parlavano di 12.500 posti di lavoro solo nell’area di Ottana, 
ma si dimostrò un grande fallimento, un’illusione e una speranza di molti 
uomini e donne del centro Sardegna, che credevano in questo sogno. In 
realtà, si trattava solo di accordi tra il governo sardo e potenti 
imprenditori (come Rovelli, Cefis, Moratti, Grandi), che durante il 
periodo elettorale si pronunciavano con promesse che fin da principio, 
sapevano di non rispettare. Anche in questo caso come in quello legato 
alle basi militari, i politici insieme agli stessi abitanti sardi, hanno creduto 
in un grande cambiamento vendendo le loro ricchezze e la loro dignità. 
Nel 1971, gli operai quando ritornarono in Sardegna, dopo aver svolto gli 
esami di fine corso di specializzazione in Italia, occuparono il centro di 
addestramento per 45 giorni, spiegando nei paesi attraverso assemblee 
pubbliche, ciò che avevano appreso durante quei mesi: l’unico scopo 
degli imprenditori industriali, era la distruzione dell’economia pastorale 
esistente e lo sfruttamento delle popolazioni barbaricine
137
. Da questo 
momento in poi fino al 1973, la lotta si fece più incisiva, iniziano le 
manifestazioni contro il progetto di industrializzazione e trasformazione 
della Sardegna, poiché l’Anic-Montedison voleva applicare paghe 
inferiori a quelle praticate negli stabilimenti italiani, con eguale 
produzione. Al 31 dicembre 1971 risultarono occupati a Ottana 1.093 
operai delle imprese esterne di costruzione e montaggio degli impianti, 
373 operai e 139 impiegati divisi fra i centri di addestramento di 
Macomer e Nuoro e le fabbriche della penisola
138
. Le organizzazioni 
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sindacali svilupparono una piattaforma territoriale in cui venivano 
utilizzate le risorse agro-pastorali, in opposizione a quella aziendale, 
come possibilità di sviluppo economico. Sempre in questi anni, per gli 
stessi imprenditori, la strada non fu facile, poiché per esempio dal 
Comune di Lula (NU), furono chieste alla Sir, da rispettare particolari 
condizioni ecologiche
139
. Già intorno al 1975, la crisi inizia a farsi 
sentire, specialmente in seguito alla crisi petrolifera, pertanto a risentirne 
furono maggiormente le industrie petrolchimiche: s’iniziò a parlare di 
cassa integrazione, di riduzione dell’organico e licenziamenti. L’obiettivo 
prefissato inizialmente dalla Commissione Medici, che consisteva nel 
contrastare il banditismo, fallì immediatamente, perché la risposta alle 
negazioni da parte degli imprenditori furono i sequestri, come quello del 
dirigente Anic. Nel 1976 lo stabilimento di Ottana, venne dichiarato in 
crisi (mentre l’agricoltura e la pastorizia rimasero sempre le attività 
economiche prevalenti): la Montedison minacciò di ritirarsi, mentre la Sir 
che aveva licenziato gli operai e bloccato i lavori, per paura di perdere i 
finanziamenti pubblici, si preoccupò di aprire la Siron, a pochi metri 
dalla Chimica e Fibra del Tirso. I sindacati provinciali tentarono un 
potenziamento industriale con nuovi stanziamenti di denaro pubblico, per 
evitarne la chiusura, ma la crisi e il banditismo continuarono negli anni 
successivi. La disoccupazione industriale fu il doppio rispetto al 1971, 
difatti vista la situazione molte persone furono costrette a emigrare 
altrove, specie tra il 1961 e il 1971, la maggior parte dei giovani in cerca 
di un lavoro stabile (esempio industrie del Nord)
140
.  Il progetto di 
Rinascita in Sardegna, è fallito: col cessare delle agevolazione sul costo 
della manodopera, calo dei consumi in seguito alla crisi, prodotti a basso 
valore aggiunto e gli investimenti all’estero preferiti a quelli sardi. Ora il 
Centro Sardegna è costituito solo da industrie dismesse come: 
l’Eurfashion, la Texal, la Ros Mary, il Calzificio Queen (andato in 
liquidazione nel 2008), la Legler (tutte le industrie tessili di Tossilo), 
                                                          
139
BERLINGUER L., MATTONE A., Storia d'Italia, le regioni dall'unità a oggi: La 
Sardegna, cit. 
140




Syndial (ex Enichem), Ottana Energia e Ottana Polimeri
141
. Le industrie 
hanno chiuso: hanno lasciato cassaintegrati e disoccupati, ma soprattutto 
inquinamento, per anni sottaciuto per paura di essere denunciati e di 
perdere il lavoro. Il risultato è un ambiente contaminato, industrie 
abbandonate che hanno lasciato qualsiasi tipo di rifiuti nocivi nel terreno 
in attesa di bonifiche nell’aria, nell’acqua e nel suolo. 
 
 
2.2. Aree industriali dismesse, altamente inquinanti 
Un altro rischio ambientale è rappresentato dalle “Aree dismesse” 
-chiamate brownfields nel gergo internazionale- utilizzate in passato da 
industrie, aree militari o commerciali.  
Molto spesso tendono a diventare vere e proprie bombe ecologiche, 
pronte a esplodere da un istante all’altro, poiché vengono abbandonate a 
causa di alti costi di smantellamento. Il Codice dell’Ambiente definisce i 
siti contaminati: “l'area o porzione di territorio, geograficamente 
definita e determinata, intesa nelle diverse matrici ambientali (suolo, 
sottosuolo ed acque sotterranee) e comprensiva delle eventuali strutture 
edilizie e impiantistiche presenti”142. La legislazione italiana, riconosce i 
Siti di Interesse Nazionale (SIN) quelle aree in cui l’inquinamento di 
suolo, sottosuolo, acque superficiali e sotterranee è talmente esteso e 
grave da costituire un serio pericolo per la salute pubblica e per 
l’ambiente naturale143. I SIN in Italia, sono 57, e nella norma in materia 
ambientale (Decreto Legislativo n.152 del 2006)
144
, vengono indicate le 
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sostanze inquinanti, riferite alle matrici ambientali e le varie modalità di 
esposizione (contatto, inalazione, ingestione). Inoltre tale legislazione, 
include la VAS (Valutazione Ambientale Strategica) che è applicata ai 
piani e programmi finalizzati alla riqualificazione delle aree dismesse, e 
pertanto obbliga i soggetti coinvolti a confrontarsi con la VAS. I Comuni 
inclusi nel SIN sono circa 300 e la Sardegna risulta avere le aree 
contaminate più vaste, per un totale di  445.000 ettari
145
.    
Prima di procedere, è necessario soffermarsi sulla definizione di Aree 
dismesse: 
 aree produttive dismesse, sono quelle aree a destinazione industriale, 
artigianale, terziaria e commerciale, nelle quali la condizione 
dismissiva è caratterizzata dalla cessazione delle attività 
economiche;  
 aree dismesse a destinazione diversa da quella produttiva, 
s’intendono aree con superficie coperta che interessino:  
              - insediamenti agricoli 
              - servizi pubblici e insediamenti residenziali
146
. 
Con tale termine interpretiamo degli spazi che non sono più utilizzati per 
le attività per i quali erano destinati. Molto spesso però, le aree dismesse 
creano degrado e pericolosità, poiché inizialmente si trovavano nelle 
periferie delle città, luogo ideale dove poter installare le industrie, ma poi 
con l’incremento demografico e l’espansione delle città, le aree 
industriali si trovarono vicino alle aree residenziali, completando un 
tassello importante nella storia. 
Nello stesso momento, nelle aree maggiormente industrializzate si 
verificò un abbandono di tali zone per cessazione di attività, chiusura 
coatta e trasferimento all’estero, ma soprattutto per l’inquinamento che le 
industrie producono. E’ pur vero, che c’è stata una scarsa attenzione sul 
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rischio ecologico che le industrie potevano creare, in quanto non sono 
stati rispettati i buoni propositi iniziali espressi nelle normative regionali 
e  nazionali.   
"L’impresa che abbandona un’area non è tenuta per legge a bonificarla 
e il risultato è una pesante eredità ambientale: composti altamente 
pericolosi cominciano a migrare infatti nell’ambiente circostante senza 
alcun controllo. Le conseguenze diventano ancora più preoccupanti se si 
pensa che spesso queste aree industriali si trovano vicino al cuore delle 
nostre città o, comunque, in zone urbane densamente popolate"
147
. Il 
decreto sviluppo Dl 78/2011, favorisce il recupero di aree dismesse 
attraverso la trasformazione del territorio con l’aiuto di incentivi e 
semplificazioni procedurali
148
. Per le ex aree industriali, risulta difficile 
percorrere tale via, l’articolo 252 bis del D.Lgs. 152/2006149 è l’esempio 
di un tentativo legislativo che si è rivelato poco efficace, perché troppo 
rigido e costoso per i privati. Pertanto, il Dl sviluppo chiede alle Regioni 
di emanare specifiche leggi che favoriscano il recupero delle aree 
industriali, hanno sessanta giorni di tempo per emanarle, per modificare 
l’uso di quella vecchia zona industriale (Articolo 14 del DPR 
380/2001)
150
, rispettando le norme in materia ambientale: apportando 
verifiche ambientali e eventuali bonifiche. Si avverte l’esigenza di 
trasformare tali zone attraverso le bonifiche, in aree utilizzabili per 
evitare si arrivi al degrado ambientale. Suddetta questione ha attraversato 
in Italia diversi periodi, poiché si è passati dal considerare tali aree come 
un problema, a riqualificarle, cioè trasformarle e utilizzarle con attività 
differenti da quelle iniziali, delle volte rilanciando anche la città, 
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ricucendo il tessuto urbano, attraverso piani urbanistici cercando di 
garantire il miglioramento per la popolazione. 
Le industrie, sono l’esempio più classico di inquinamento, e una nota 
impresa come l’Eni, ha provato a darne una definizione: 
“L’inquinamento di origine industriale è causato dallo scarico di 
sostanze tossiche e non biodegradabili provenienti dalle lavorazioni 
dell'industria, come cianuri provenienti da industrie produttrici di 
antiparassitari e disinfestanti, cadmio dalle industrie per la costruzione 
di pile e accumulatori, e cromo, residuo di industrie di cromatura e 
conceria”151.  
Le industrie sono sempre state fondamentali nella vita di ogni uomo, 
hanno fatto la storia, poiché hanno rappresentato l’evoluzione, lo 
sviluppo di una società che si emancipava. Pertanto, visto 
l’accrescimento demografico, anche la produzione di beni e di servizi è 
aumentata: il risultato è stato un maggior sfruttamento di risorse. Solo 
dopo diversi anni, ci si è resi conto della nocività industriali, nonostante 
la rapida rivoluzione tecnologica e il perfezionamento d’impianti 
industriali, e dei danni che queste strutture immense potevano creare 
sulla salute umana e ambientale.  L’inquinamento industriale, come ha 
precisato l’Eni dipende dallo scarico di sostanze tossiche e non 
biodegradabili sul terreno, ma anche dai cicli di lavorazione: si crea una 
pellicola sulla superficie dell’acqua (per esempio con scarichi oleosi) che 
impedisce il passaggio dell’ossigeno, uccidendo conseguentemente flora 
e fauna marine. Inoltre le industrie consumano molta energia immettendo 
nell’aria sostanze dannose per l’atmosfera terrestre, contribuendo alla 
formazione di piogge acide che precipitano al suolo, molto spesso 
rendendo l’aria irrespirabile (esempio zone in cui sono presenti 
raffinerie), e generando alcuni tipi di malattie.  
L’inquinamento industriale sull’ambiente si verifica fin dalla nascita del 
prodotto:  
 estrazione materie prime  
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 ciclo produttivo: consumo di energia e acqua, produzione di rifiuti 
 distribuzione 
 vendita 
 smaltimento dei rifiuti.  
Secondo alcuni dati raccolti da Greenpeace, dal 1997 al 2002 in Italia e 
in altri Stati dell’Unione Europea, si è registrato un aumento della 
produzione dei rifiuti da parte dell’attività industriale che è responsabile 
circa il 75% dei rifiuti prodotti.  
 
2.2.1. L’economia nell’ambiente: Emissioni industriali  
In tutti i paesi industrializzati, poiché vengono prodotte forti emissioni 
inquinanti, si ricorre ad uno strumento economico volto alla protezione 
dell’ambiente: la GREEN TAX, cioè la tassa verde, con l’obiettivo di 
progettare programmi di controllo dell’inquinamento e di gestione delle 
risorse. L’Unione Europea, ha invitato gli Stati Membri a seguire il 
principio del “Chi inquina Paga” (Direttiva 2010/75/UE del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 24  novembre 2010 relativa alle emissioni 
industriali: prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento)152, 
lasciando libertà di scelta nel metodo di attuazione. Il Governo Italiano, 
ha stabilito un sistema fiscale attraverso l’imposizione di tasse in 
corrispondenza alle emissioni diffuse dal soggetto inquinante, con la 
speranza di modificare il comportamento di ogni singolo, volto ad un 
maggior rispetto per l’ambiente. Le tasse hanno effetto mirato, che 
ricade sulle decisioni delle imprese e sui singoli soggetti in maniera 
indiretta, poiché è uno strumento d’intervento ambientale. Però le tasse, 
sono uno strumento che permette di pilotare i destinatari, quindi 
l’obiettivo è quello di incentivarli ad un comportamento meno 
inquinante, e disincentivarli ad un attività inquinante. Le tasse possono 
essere applicate per diverse motivazioni, pertanto si suddividono in 
tipologie differenti: 
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 Imposta sulle emissioni153: colpisce direttamente le emissioni inquinanti, 
valutando l’effetto  (in termini di quantità/qualità) che crea sull’ambiente: 
nell’aria, nell’acqua, nel suolo, nonché sulla generazione di rumore. La 
più famosa è la Carbon Tax, le emissioni di carbonio che danno origine 
all’effetto serra, pertanto tale tassa colpisce tutte quelle attività che 
emettono anidride carbonica. E’ uguale in tutti gli Stati, ma ognuno ne 
stabilisce i limiti relativi alle emissioni.  
 Imposta pigouviana154: è stata inventata nel 1920 da Pigou, per ridurre 
l’inquinamento, obbligando gli inquinatori a pagare al governo, una 
somma corrispondente al danno commesso, in termini di esternalità.  
 Tariffa d’uso155: è uno strumento fiscale, che “paga” i servizi ambientali, 
per esempio lo smaltimento dei rifiuti industriali. Si tratta di grandi 
quantità di rifiuti, molto spesso pericolosi. L’impresa paga questo tipo di 
servizio, in base alla quantità che dovrà smaltire, e verrà incentivata a 
produrre sempre meno rifiuti.  
 Tassa sui prodotti inquinanti156: colpisce le imprese che utilizzano 
prodotti inquinanti, difficilmente smaltibili (ex: sacchetti di plastica). 
L’obiettivo di tale tassa, è quello disincentivare l’uso di tali prodotti. 
 Tariffa amministrativa (o permesso negoziabile)157: si tratta di un 
pagamento anticipato, per la concessione di un servizio, che 
preventivamente si sa che con il deterioramento, produrrà inquinamento.  
 Depositi rifondibili: si tratta di una cauzione che viene chiesta, per 
l’utilizzo di una risorsa, per limitarne l’eccessivo utilizzo. 
La fissazione delle imposte non è così facile come può sembrare, poiché 
vi è l’incertezza dei costi effettivamente provocati dal deterioramento 
legato a un certo agente inquinante, pertanto nel 1990 due economisti, 
come Pearce e Turner identificarono sei punti di riferimento per applicare 
le imposte (specie le imposte pigouviane): 
1. la produzione di beni da parte dell’impresa, 
2. il livello di inquinamento che questa produzione comporta, 
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3. l’eventuale esistenza di accumulo di inquinamento a lungo termine, 
4. l’esposizione umana a questo inquinamento, 
5. la reazione a quest’esposizione in termini di danni, 
6. la valutazione monetaria del costo del danno da inquinamento158. 
I pagamenti recepiti dallo Stato, dovrebbero essere utilizzati per evitare 
l’inquinamento, per esempio destinarli alle bonifiche, o ad attività volte 
allo sviluppo sostenibile. In Italia, non viene precisata la destinazione 
delle Green tax. Però lo Stato premia, anche chi inquina meno rispetto 
agli altri, o chi proprio non inquina, attraverso il Sussidio. Ne Esistono 
diverse tipologie: 
 Contributo a fondo perduto159: un incentivo attraverso somme di denaro, 
per chi attua dei comportamenti anti-inquinanti, per esempio utilizza 
tecnologie pulite. 
 Finanziamenti a tasso agevolato160: è uno strumento a livello europeo, e 
incentiva chiunque intraprenda un’azione/attività volta alla tutela 
ambientale. 
 Sgravi fiscali161: è un rimborso che viene pagato a chi ha avuto un 
comportamento anti-inquinante, di solito vengono detratti soldi dalle 
tasse, o direttamente vengono esclusi dal pagamento.  
Però i sussidi, possono essere pericolosi, tale fenomeno viene definito 
Moral Azard o Frereading, ossia quando lo Stato incentiva i 
comportamenti positivi anti-inquinanti, attraverso i sussidi destinati per 
attività di sviluppo sostenibile (senza operare un monitoraggio costante), 
e tali fondi vengono destinati per altro
162
.  
Le industrie sono inserite nel piano dell’Agenda 21, che consiste in 
progetti di sviluppo sostenibile, documento di propositi e obiettivi in 
materia sociale, economica e ambientale da realizzare entro il XXI secolo 
denominato “AGENDA XXI”, sottoscritto da 180 paesi di tutto il mondo 
durante la Conferenza delle Nazioni Unite su Ambiente e Sviluppo (Earth 
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Summit) svoltasi nel 1992, a Rio de Janeiro
163
. Nella Conferenza 
Internazionale sullo Sviluppo Sostenibile in Sudafrica a Johannesburg nel 
2002, venne ribadita l’importanza dell’Agenda 21, utile per l’azione a 
livello locale attraverso strategie di prevenzione, riduzione degli impatti 




Per comprendere appieno il concetto di sostenibilità riporto tre 
definizioni: 
1) Sostenibile è lo sviluppo che “soddisfa i bisogni dell’attuale 
generazione, senza compromettere la possibilità delle generazioni future 
di soddisfare i propri” (WCED165, 1987 Agenda 21, 1992): ossia 
conciliare l’uso di risorse economiche con il rispetto per l’ambiente; 
2)  Sostenibile è lo sviluppo che assicura “il soddisfacimento della 
qualità della vita, mantenendosi entro i limiti della capacità di carico 
degli ecosistemi che la sostengono” (IUNC166, 1991); 
3) Sostenibile è “uno sviluppo che offra servizi ambientali, sociali 
ed economici di base a tutti i membri di una comunità, senza minacciare 
l’operatività dei sistemi naturale, edificato e sociale da cui dipende la 
fornitura di tali servizi” (ICLEI167, 1994)168.  
Le amministrazioni locali, pertanto, s’impegnano a rispettare tale 
modello di sviluppo riportato nell’Agenda 21, sostenute da politiche di 
dimensione nazionale e mondiale
169
. 
Purtroppo tali principi non vengono pienamente attuati da tutte le 
industrie, se non da alcuni volontari appartenenti al settore, che 
s’impegnano a rispettarli attraverso l’utilizzo di macchinari più ecologici, 
e processi produttivi non inquinanti.  
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L’inquinamento industriale tende ad accorciare la vita di qualsiasi essere 
umano partendo dalle fasce maggiormente esposte come i bambini e gli 
anziani. Secondo l’OMS (Organizzazione Mondiale della Sanità) nel 
documento “Hazardous chemicals in human and environmental health” 
(Sostanze chimiche pericolose sulla salute umana e ambientale), elenca 
nella tabella seguente i fattori pericolosi per la salute umana, le patologie 
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Tab. Esposizione occupazionale:  
 
Agenti pericolosi 
Siti bersaglio del 
tumore 
Occupazione 
Raggi X Midollo osseo 
Personale impiegato in 





Industrie chimiche e 
farmaceutiche 







Lavoratori di impianti di 
petrolio e di gas 









Fonderie, impianti di 
produzione di batterie 
Composti del nichel 
Polmoni, cavità 
nasali 
Fonderie, lavoratori su linee 
di processo 
Amianto Polmoni 
Miniere, lavoratori nelle 
opere di demolizione e 
fresatori 









L’esposizione umana a tali fattori inquinanti può essere suddivisa in due 
tipologie: 
 Occupazionale172: riferita all’impatto che una sostanza utilizzata 
può avere sui lavoratori durante i cicli produttivi; 
 Non occupazionale (accidentale/ ambientale): riferita alla 
popolazione che può essere esposta a diversi impatti generati da fattori 
accidentali come esplosioni o da emissioni inquinanti che colpiscono le 
matrici ambientali e conseguentemente entrano nella catena alimentare, 
fino ad arrivare all’uomo, provocando danni alla salute umana173. 
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Durante un Convegno a Torino dell’Associazione italiana di 
epidemiologia, l’Istituto Superiore della Sanità presenta lo studio dal 
nome Sentieri, in cui espone il quadro italiano costituito da alcuni siti 
particolarmente inquinanti che mettono a serio rischio la salute di chi ci 
abita e ci lavora, facendo ammalare e morire la popolazione
174
. Lancia 
inoltre, il nuovo progetto finanziato dal Ministero della Salute, che 
consiste nella tutela di alcuni Siti di Bonifica di Interesse Nazionale 
(SIN) identificandone 44. “Lo studio Sentieri fotografa la situazione 
sanitaria di una porzione rilevante d'Italia determinata 
dall'inquinamento industriale degli anni '50-'70. Un tributo pagato dalle 
popolazioni locali all'industrializzazione del paese, che ha lasciato un 
segno pesante nella contaminazione dei suoli e delle falde, dei fiumi e nei 
tratti di mare antistanti le aree più critiche” spiega il coordinatore Pietro 
Comba, dell'Istituto Superiore di Sanità
175
. “I prossimi passi 
di Sentieri prevedono l'analisi in queste aree delle malattie e dei ricoveri 
per vedere se a un’aumentata mortalità corrisponde anche – come è 
prevedibile – un maggior carico di malattie di natura ambientale, e 
quanto questa situazione perduri ancora oggi”176. 
Sono passati più di trent’anni e gli effetti delle Fabbriche di Ottana, 
oramai chiuse, si fanno sempre più sentire: polveri che distruggono la 
natura intorno, pesci morti nel Tirso, rifiuti abbandonati, polveri 
biancastre che distruggono la natura, etc. Alcuni coraggiosi, come singoli 
cittadini,  gruppi spontanei o medici, provano a denunciare 
l’inquinamento che colpisce Ottana e la zona circostante. Ma nessuno, 
ancora oggi riesce a dare delle risposte certe. Parametri perfetti entro i 
limiti di legge, e massimo sostegno alla Fabbrica, ma inquinamento e 
tumori sempre più in crescita. Gli abitanti di Ottana e dintorni, sono stati 
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per anni vittime di un ricatto, che ha messo in contrapposizione due diritti 
costituzionalmente garantiti: il lavoro e la salute
177
. Anche la Provincia di 
Nuoro, ha dei dubbi sulla regolarità riguardante le industrie di Ottana, 
pertanto rilascia l’AIA (Autorizzazione di impatto Ambientale) periodica 
sulle aziende, in cui emerge un notevole impatto ambientale, in 
particolare sulla Fabbrica del materiale plastico PET, Biopower Sardegna 
(Impianto di combustione), la centrale termoelettrica e l’impianto di 
smaltimento rifiuti. L’allarme tumori parla chiaro, specie nel 1998 
quando a Molia (NU) paese di 40 abitanti e vicino allo stabilimento 
chimico, si sono verificato 9 casi, mentre la stessa ASL di Nuoro nel 
2003 dichiaro: «Nessun collegamento diretto fra la mortalità specifica da 
tumore e l’inquinamento atmosferico»178. 
Ma Raffaele Curreli, ex operaio della ex Enichem di Ottana ha 
dichiarato: 
“Ho lavorato per circa 30 anni presso la ex Enichem di Ottana: sono 
stato esposto a fumi venefici per aver maneggiato materi prime come 
l’acido acetico in impianti, quali ad esempio gli AT04 e AT05, dove c’era 
uno sfiato all’aria perenne, a causa dei guasti, da cui uscivano fumi da 
combustione dovuti alla produzione di trimetilammina e altre sostanze, 
senza che vi fosse neppure la protezione minima di una maschera e che 
per 20 anni nel laboratorio del reparto ho fatto analisi senza aspiratore 
cercando di  ripararmi alla meglio” 179. 
Quindi così come all’interno delle aree militari, nelle industrie si 
verificano le stesse preoccupazioni per una mancata messa in sicurezza 
da parte degli imprenditori che guidano tali imprese. L’Associazione 
italiana esposti amianto (AIEA Onlus), in seguito ad un sopralluogo, 
sostiene che le pareti, il soffitto, le linee utilities, che costituiscono la 
fabbrica di Ottana siano caratterizzate da intonaco a base di amianto, 
pertanto ciò comporta che chiunque abbia lavorato lì, fosse sottoposto ad 
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. Da questo momento iniziarono i controlli 
ogni sei mesi, tutto risultava in regola entro i limiti previsti dalla legge, 
intanto aumentava il numero di lavoratori che contraevano un tumore. 
 
 
2.2.3.  A parlare è l’Amianto. Cos’è?  
L’Amianto, è un insieme di minerali costituiti da una struttura fibrosa 
formati da silicato, calcio e ferro. Essendo un minerale, viene estratto da 
cave e miniere attraverso la polverizzazione della roccia madre, è 
resistente al fuoco e al calore, difatti si dice anche asbesto, cioè che non 
brucia. Il fibrocemento o detto anche cemento-amianto, e conosciuto 
comunemente con il nome di Eternit (commercializzato da un azienda 
Svizzera Schweizerische Eternitwerke AG  che nel 1923 cambiò nome 
in Eternit AG), viene realizzato con una miscela di cemento e fibre di 
amianto (brevettato per la prima volta nel 1901 dall’austriaco Ludwig 
Hatschek)
181
 per generare un materiale compatto è resistente a 
temperature elevate, alla trazione e all’usura, pertanto è stato usato per 
decenni nelle industrie siderurgiche, meccaniche, edili, automobilistiche, 
e addirittura come indumento e tute da lavoro ignifughe. Si può trovare 
negli edifici, sottoforma di: copertura (tegole, lastre ondulate o piane), 
pareti e controsoffittature (attraverso pannelli contenenti amianto sia 
sotto forma compatta che friabile), intonaci, Linoleum e piastrelle per 
pavimenti, tubi e vasche per l’acqua, guarnizioni, filati, tessuti e corde, 
manufatti ignifughi (coperte, feltri, tappeti)
182
. La dannosità del 
fibrocemento, dipende da una dispersione in aria-acqua-suolo di fibre di 
amianto, altrimenti i prodotti con tale sostanza, non risultano essere 
rischiosi né per la salute, né per l’ambiente, se non sono stati manomessi 
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e sono in buone condizioni. Ma, quando avviene la dispersione nell’aria, 
tali fibre sono facilmente inalabili, in particolar modo le particelle 
rilasciate durante la lavorazione, pertanto una volta respirato tende ad 
accumularsi negli alveoli polmonari e nei bronchi, generando la maggior 
parte delle volte il cancro. Purtroppo pochi sono a conoscenza della 
pericolosità di questo materiale, e della sua diffusione sia in Italia che nel 
mondo. L’amianto, risulta essere un contaminante per l’ambiente poiché 
la dispersione nell’aria, nell’acqua, distrugge qualsiasi forma vegetale 
presente in natura e gli ecosistemi. L’inquinamento da amianto, si misura 
attraverso il numero di fibre aerodisperse per unità di volume di aria, 
ovviamente con tecniche macroscopiche e i dati più recenti precisano una 
grossa presenza di fibre di amianto nelle nostre città
183
. La 
concentrazione di elementi inquinanti nell’aria dipende da diversi fattori: 
dalla quantità dei contaminanti presenti nelle emissioni, dal numero e 
dalla concentrazione dei fattori inquinanti, dalla distanza dai punti di 
emissione, dalla velocità di caduta al suolo, dallo stato morfologico delle 
aree interessate all’inquinamento, dalle condizioni metereologiche184. 
L’Italia, negli anni ’80, è stato il secondo paese Europeo maggior 
produttore di amianto in fibra, solo nel 1992, si scopre la sua nocività e 
viene ritenuto elemento cancerogeno, in seguito ad accurate ricerche, 
anche se il fibrocemento già dal 1930 era stato considerato dannoso per 
l’uomo. Sono diverse le patologie e le forme tumorali accertate, derivanti 
dall’esposizione di fibre di amianto, le più pericolose risultano essere: 
- Il mesotelioma pleurico-peritoneale, colpisce i polmoni in seguito 
ad un’inalazione, può scatenarsi anche per esposizioni specifiche 
relativamente limitate, e la malattia si manifesta a distanza di 25-40 anni. 
Non sono state scoperte cure efficaci, pertanto la speranza di vita non 
supera l’anno. 
- L’asbestosi, si manifesta con la formazione di cicatrici fibrose, 
sempre più estese e a lungo andare, generando un ispessimento del 
                                                          
183









tessuto polmonare, chiamato processo degenerativo polmonare. Provoca 
un’insufficienza respiratoria, che diventa gravissima nel tempo e non 
trova una terapia efficace. Le persone che vengono colpite da tale 
patologia, sono per lo più lavoratori che sono stati esposti a fibre di 
amianto per 10-15 anni.   
- Il Cancro ai polmoni, è la patologia più comune per chi ha subito 
esposizione a fibre di amianto, generata dall’inalazione delle particelle 
presenti nell’aria, in questo caso, però le probabilità di speranza di vita 
sono alte, rispetto agli altri casi sopra citati. 
Ovviamente più aumenta l’esposizione alle polveri di amianto, più 
prevedibilità c’è di riscontrare tali patologie sopra elencate, per di più i 
tempi di incubazione sono pari a 40 anni.  
Il Ministero della Salute, precisa che in Italia le morti causate da 
inalazione da amianto sono 1.000 l’anno, la maggior incidenza tumorale 
si è verificata negli anni tra il 1988-1997 con 9.094 decessi (5.942 
uomini e 3.152 donne) riscontrando un tumore maligno della pleura
185
. 
Anche l’Istituto Superiore della Sanità in un recente rapporto dal titolo 
“La mortalità per tumore maligno della pleura nei comuni italiani”, 
scrive che dagli anni ’90 si è verificato un notevole aumento di mortalità 
per tumore alla pleura, causato da inalazione da amianto
186
.  
Ma, vi è una normativa che ha stabilito la messa al bando dell’amianto 
attraverso la legge n. 257 del 27 Marzo 1992 “Norme relative alla 
cessazione dell’impiego dell’amianto” che ne precisa:  
 Il divieto in diversi paesi di:   
- commercializzazione e quindi vendita,                                                           
- utilizzo in qualsiasi settore  produttivo,                                                                 
- smaltimento dell’asbesto; 
 La normativa di sicurezza adeguata per la bonifica delle aree 
contaminate; 
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 Il divieto di estrazione, importazione, esportazione187.  
Oltre a tale normativa, vi sono decreti e circolari applicative, che mirano 
a prevenire il pericolo di amianto connesso alla presenza in alcuni 
edifici, manufatti e coperture
188
. 




















La messa al bando di fibre di amianto, ha decretato che solo gli operatori 
addetti allo smaltimento e alla bonifica degli ambienti, sono 
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 ARPA EMILIA ROMAGNA, Amianto- Formule chimiche.  
http://www.arpa.emr.it/pubblicazioni/amianto/generale_1308.asp 
    Nome Nome colore Formula chimica  
Crisotilo Amianto bianco Mg3Si2O5(OH)4 
Amosite Amianto bruno (Mg,Fe)7Si8O22(OH)2 
















particolarmente esposti a tale sostanza
 190. L’International Agency for 
Research on Cancer (Iarc) di Lione nel 2009 ha precisato che “tutte le 
forme di asbesto sono cancerogene per l’uomo, e giocano un ruolo 
causale nell’incremento di rischio per il tumore del polmone e per il 
mesotelioma. Vi sono, inoltre, nuove evidenze scientifiche che mostrano 
come l’asbesto possa causare tumori anche nella laringe e 
nell’ovaio”191. Difatti, l’Articolo n.13 della Legge 257/1992 prevede un 
“Trattamento straordinario di integrazione salariale e pensionamento 
anticipato”192, ossia stabilisce dei benefici consistenti in una 
rivalutazione contributiva del 50% a fini pensionistici nei periodi 
lavorativi, implicante un’esposizione al minerale nocivo. Tali benefici 
sono stati previsti per gli addetti che hanno lavorato in cave e miniere di 
amianto, indipendentemente dalla durata d’esposizione (comma 6), per i 
lavoratori che abbiano riscontrato una patologia professionale, collegata 
al periodo di comprovata esposizione (comma 7), per tutti i lavoratori 
che hanno subito un’esposizione a fibre di amianto superiore ai 10 anni 
(comma 8)
193
. Vi è un argomento, particolarmente delicato che 
attualmente è al centro del dibattito, prescritto nell’Art. 13, comma 8 
della legge 257/1992 modificato dalla  legge 271/1993, e si tratta della 
disparità di trattamento tra dipendenti pubblici e privati, generata da una 
diversa interpretazione giudiziale che lascia tutti perplessi: la Legge 
sostiene un risarcimento per i lavoratori (senza specificarne i limiti di 
categorie merceologiche e di assicurazione sociale) che hanno subito un 
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esposizione all’amianto superiore ai 10 anni194. Non distingue i 
dipendenti pubblici dai privati, ma durante una sentenza, venne sollevata 
una incostituzionalità da parte del Tribunale di Treviso, sostenendo che 
la legge si riferiva solo ai dipendenti privati, escludendo i pubblici, ma la 
Corte Costituzionale si pronunziò con una sentenza in difesa dei 
ferrovieri
195. In seguito venne emanata una nuova normativa (l’art. 47 
del d.l. 269/2003 convertito in Legge 326/2003), in cui si precisavano gli 
stessi benefici (seppur minori) anche ai dipendenti pubblici. Nel 1995, in 
seguito alla normativa sopra citata, venne deliberato un iter 
amministrativo che vedeva coinvolto l’INAIL  per la verifica dei 
presupposti di legge per il riconoscimento dei benefici ai pensionati. I 
requisiti per ottenere simile riconoscimento, venivano accertati da 
professionisti interni all’INAIL appartenenti alla Contarp (Consulenza 
Tecnica Accertamento Rischi e Prevenzione) che effettuavano 
sopralluoghi negli stabilimenti e ne valutavano l’esposizione avvenuta. 
Ma tal ente, venne colpevolizzato per il mancato tempestivo rilascio di 
certificato da esposizione amianto, chiarito in seguito dall’ ”OBIETTIVO 
2 - Benefici previdenziali: risoluzione delle disarmonie della normativa 
di attuazione per i lavoratori civili e militari e recepimento della 
procedura tecnico di accertamento dell’esposizione qualificata utilizzata 
dall’INAIL nelle Linee di intervento per un’azione coordinata delle 
amministrazioni statali e territoriali  del Piano Nazionale Amianto”196. 
Accade spesso che il singolo lavoratore, incontri difficoltà nel provare 
attraverso documentazioni, suddetta esposizione, ricorrendo nella 
maggior parte dei casi ad un accertamento giudiziale. La giurisprudenza, 
però incontra altrettante problematicità, perché fino ad adesso vi sono 
state solo prove relative a studi epidemiologici popolari, pertanto i 
magistrati non riconoscono la connessione tra il tumore che può 
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riscontrare un operaio, che ha lavorato per anni in una fabbrica senza le 
giuste misure di protezione e l’esposizione alle polveri di amianto. In 
realtà, un elemento sicuro, è il divieto di dispersione delle polveri nel 
luogo lavorativo, pertanto ciò comporta la messa in sicurezza con misure 
di prevenzione da parte del datore di lavoro
197. C’è una cosa che i 
comitati e le associazioni contro l’amianto chiedono: si tratta 
dell’inclusione dell’amianto crisotilo nella lista di sostanze nocive 
classificate nella Convenzione di Rotterdam, trattato internazionale che 
richiede ai paesi esportatori di fornire informazioni sulle sostanze nocive 
presenti nella Convenzione, prima della commercializzazione e 
l’esportazione198. Intanto, l’ex ministro Giulio Tremonti, è riuscito ad 
ottenere il fondo per le vittime di amianto, in cui si prevede una somma 
di 30 milioni di euro a disposizione di chi abbia contratto patologie in 
seguito all’esposizione da amianto. Dal 1-5 marzo nel 1999 a Roma, si è 
svolta la prima Conferenza Nazionale sull’Amianto199, e la seconda -
attesa per tredicianni- il 22-23-24 novembre 2012 a Venezia
200
, con 
l’obiettivo di discutere quella che ormai è diventata un emergenza 
amianto, con la partecipazione dei Ministri della Salute, Ambiente, 
Lavoro e delle Politiche Sociali. A conclusione del confronto, è emerso 
l’impegno per la creazione di un Piano Nazionale Amianto, una 
modifica della normativa sulle bonifiche, e un chiarimento della Legge 
257/1992 che presenta disomogeneità inter e intra regionali e vizi 
interpretativi, non permettendo ai lavoratori o alla popolazione colpita, 
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 La Prima Conferenza Nazionale sull'Amianto (Roma, 1-5 marzo 1999), (a cura) di 
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di agire senza alcuna difficoltà. Il Piano Nazionale Amianto è 
caratterizzato da tre grandi scompartimenti:  
 tutela della salute: miglioramento nelle conoscenze epidemiologiche 
e sulla qualità di valutazione del rischio per i lavoratori e per la 
popolazione;  
 tutela dell’ambiente;  
 aspetti previdenziali e di sicurezza del lavoro201. 
Richiedono però, una maggior attenzione e un analisi dettagliata:  
- le malattie generate dall’esposizione amianto: ciò implica una 
prevenzione da parte della sanità pubblica e un monitoraggio costante 
sui rischi salutari e ambientali; 
- la gestione dei rifiuti contenenti di amianto: le discariche non 
rappresentano la soluzione; 
- lo smaltimento202.    
L’articolo 9 della Legge 257/1992, viene tralasciato molto spesso dalle 
Regioni, che non fanno arrivare rapporti e relazioni annuali utili per fini 
statistici, perdendo l’occasione di elaborare un censimento aggiornato 
sull’amianto a costo zero.  
 
Valutazione del rischio 
 La Valutazione del Rischio è un documento che serve per garantire la 
sicurezza all’interno del luogo lavorativo e tutelare la salute dei 
lavoratori. E’ caratterizzata da due passaggi:  
1) La prima cosa che il datore di lavoro si trova a fare, è quella di 
assicurarsi che non vi sia la presenza di amianto sotto qualsiasi forma, 
attraverso lo svolgimento della mappatura dei materiali: cioè la 
classificazione delle tipologie di materiali che contengono amianto, la 
loro posizione planimetrica, lo stato di conservazione e il grado di 
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pericolosità. Ove sorgono dei dubbi, potranno essere chiariti attraverso 




2) Distinguere i casi nei quali si applicano valori limite e le misure di 
prevenzione per i lavori responsabili della manutenzione o della bonifica 
(titolo IX capo III del D.Lgs. 81/2008)
204
, dai casi in cui pur non volendo 
l’operaio si è trovato a contatto con l’amianto presente nell’edificio, 
come prescritto nel Decreto Ministeriale 6  settembre 1994
205
. 
Nonostante talune misure di sicurezza, i datori di lavoro tendono spesso 
a dichiarare una bassa valutazione del rischio, e i lavoratori al fine di 
poter essere tutelati in futuro, fanno pressione sul datore di lavoro 
affinché esprima un livello alto di rischio. Molti lavoratori, ricorrono alle 
indagini strumentali, atte a rilevare la presenza di fibre di amianto 
nell’aria.    
Il D.M. 6.9.1994
206
 attraverso un diagramma a flusso
207
, specifica il 
procedimento da svolgere per eseguire una valutazione dei materiali 
contenenti fibre di amianto, utile per la valutazione del rischio:   
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Una volta determinato il livello del rischio, se è presente amianto, è 
necessario: individuare un responsabile, la maggior parte delle volte la 
colpa ricade sul proprietario; documentare la presenza di fibre di 
amianto attraverso la mappatura; stabilire le misure di sicurezza; 
informare il personale che lavora all’interno dell’edificio; operare un 
accurato monitoraggio periodico; valutare la possibilità bonifica. 
 
Come si rimuove l’amianto? 
L’obiettivo dell’Italia entro il 2028, come in altri paesi Europei, sarà 
quello di seguire la risoluzione approvata il 14 marzo 2013 dal 
Parlamento Europeo
208, che consiste, nell’impegno di rimozione dei 
materiali contenenti amianto, l’esempio è stato dato per alcuni edifici 
Europei a Strasburgo, che sono stati chiusi, poiché sono state riscontrate 
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tracce di amianto. L’amianto è considerato un rifiuto pericoloso dalla 
Commissione Europea, pertanto la soluzione discarica, non rappresenta 
il metodo più sicuro per eliminare il rilascio di polveri nocive 
nell’ambiente, in particolar modo nelle acque e nelle falde acquifere. 
Nella Risoluzione del Parlamento Europeo
209
 si legge “La realizzazione 
di discariche di rifiuti di amianto è una soluzione solo provvisoria del 
problema, che così viene lasciato alle future generazioni, essendo la 
fibra di amianto pressoché indistruttibile nel tempo”210. Alla 
Commissione europea si è chiesto perciò di “promuovere in tutto il 
territorio dell’Unione la realizzazione di centri di trattamento e 
inertizzazione dei rifiuti contenenti amianto, prevedendo la graduale 
cessazione di ogni conferimento in discarica di questi rifiuti”211. Inoltre 
essendo ritenuto un rifiuto pericoloso, necessita di essere smaltito in 
discariche specifiche, in conformità alla Direttiva 1993/31/CE
212
.  
Per quanto riguarda l’aspetto bonifiche, ossia un insieme d’interventi 
volti a eliminare le fonti d’inquinamento, si presume un tempo pari a 
sessant’anni. Un tempo troppo lungo, pertanto sarebbe necessario 
facilitarne il processo, attraverso azioni accelerate: per esempio le 
bonifiche a carico degli enti pubblici riceveranno dallo Stato dei 
contributi, mentre quelle, che come destinatari avranno enti privati, 
dovranno provvedere da se (non dimentichiamoci che le bonifiche 
creano anche occasioni lavorative). Le tre opzioni di scelta per il 
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1) la rimozione o lo smaltimento in discarica: è la soluzione più 
efficace, perché si tratta di una completa rimozione dei manufatti che 
contengono amianto, seguito da uno smaltimento. Questo intervento, 
può essere svolto solo da ditte specializzate, ed entro i termini di 
sicurezza previsti per legge; 
2) l’incapsulamento: l’operazione prevede una messa in sicurezza del 
materiale contenente amianto, attraverso una pellicola, che impedisce la 
dispersione di fibre di amianto. Risulta il procedimento più veloce ed 
economico, evitando l’accumulo di rifiuti inquinanti;   
3) il confinamento: prevede una doppia messa in sicurezza, prima si 
effettua l’incapsulamento, successivamente il materiale di amianto, 
viene isolato attraverso una barriera. Questo lavoro, è il più costoso e 
richiede una costante manutenzione periodica
214
.  
Queste tre operazioni, vengono svolte da ditte specializzate in bonifiche 
da amianto, iscritte all’Albo nazionale gestori Ambiente215. Il Polo 
Amianto, che fa da supervisione, è una struttura specialistica che fa da 
supporto alle istituzioni pubbliche come la Asl e uffici ambiente, e si 
occupa di controllare costantemente che l’operazione di manutenzione o 
di bonifica venga svolta seguendo la legge. Le prime bonifiche realizzate 
ad Ottana riguardano l’anno 1995, purtroppo ancora non sono state 
portate a termine. Le industrie dell’area Ottana, hanno promesso di 
ripristinare tale zona alla vocazione naturale, ma attualmente la 
situazione è rimasta invariata. La ex Enichem ha abbandonato la 
Sardegna centrale nel 2001, possiede ancora 8 aree e qualche immobile 
dismesso. Nel documento del Piano di caratterizzazione ambientale del 
sito industriale di Ottana – Comune di Ottana- viene 
dichiarato:”l’attività rientra negli obblighi previsti dall’art. 8 del D.Lgs. 
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n° 334/99 e s.m.i. per la presenza di olio combustibile che è una 
sostanza altamente tossica per gli organismi acquatici, può provocare a 
lungo termine effetti negativi per l’ambiente acquatico. Sono inoltre 
presenti le seguenti sostanze infiammabili: Paraxilene e Acido 
Acetico”216. Ma, la cruda realtà è che lo Stato non si preoccupa 
dell’argomento bonifiche, da sempre resta una questione sospesa. E 
come dice Gianfranco Mascazzini (ex Direttore generale della Direzione 
generale qualità della vita del Ministero dell'Ambiente) «(…) 
bisognerebbe immaginare di far pagare un costo giornaliero (…) a 
chiunque ritardi l'esecuzione della bonifica
217
. Il danno ambientale 
dovrebbe servire anche a questo: se si ritarda nell'eseguire la bonifica, 
si aumenta la dimensione del danno ambientale e bisognerebbe che tutto 
questo fosse tradotto in un provvedimento legislativo, tenendo anche 
conto che si rischia di far fallire un'azienda borderline e di rendere 
difficile la vita alle imprese che funzionano. È difficile anche questa 
strada»
218
. Per velocizzare il blocco delle bonifiche, vi è l’articolo 2 
della Legge n.13 del 2009, dove si precisano gli obblighi che l’impresa 
ha, ritenuta responsabile dell’inquinamento nei siti contaminati, del 
danno ambientale e sanitario generato dall’attività industriale219. L’Eni, 
definito come il maggior responsabile ambientale in tutta Italia, ha 
immediatamente accolto la legge sopracitata. Nel sito web della Regione 
Sardegna, però si precisa: “Eni punta a chiudere con una transazione il 
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 CAMERA DEI DEPUTATI, Legge 27 febbraio 2009, n. 13 Conversione in legge, 
con modificazioni, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, recante misure 
straordinarie in materia di risorse idriche e di protezione dell'ambiente pubblicata 




contenzioso aperto con il ministero dell’Ambiente per la bonifica di nove 
siti industriali (Porto Torres, Priolo, Napoli Orientale, Brindisi, Pieve 
Vergonte, Cengio, Crotone, Mantova e Gela). È quanto emerge dalle 
comunicazioni sul preconsuntivo 2010 del gruppo in cui si precisa che 
la proposta di transazione, presentata anche per conto di Syndial, «ha 
determinato uno stanziamento straordinario al fondo rischi ambientali 
di 1 miliardo e 109 milioni e per effetto della fiscalità relativa un minor 
utile netto di 783 milioni». Una cifra che difficilmente sarà sufficiente, 
considerato che solo per le bonifiche di Porto Torres era previsto uno 
stanziamento di 500 milioni. Nella proposta, Eni quantifica in 600 
milioni gli investimenti a carattere ambientale previsti nel piano 
industriale 2011-2014; ribadisce l’impegno alla realizzazione di 
progetti di bonifica nelle aree di proprietà per un valore complessivo di 
1.250 milioni e si rende disponibile al versamento al Ministero 
dell’Ambiente di 450 milioni a titolo di contributo per gli interventi di 
bonifica delle aree di proprietà pubblica esterne alle aree di proprietà 
Eni e delle controllate. Il gruppo offre infine «la devoluzione gratuita 
alle amministrazioni competenti di aree industriali per favorire 
programmi di sviluppo dei territori interessati»
220
. Da ciò, sono chiari i 
comportamenti dell’Eni: vorrebbe liberarsi dai diversi contenzioni 
amministrativi e penali in atto. Nel luglio 2008 il Tribunale di Torino, ha 
condannato l’impresa Syndial ex Enichem di Ottana al pagamento di una 
multa pari a 1,9 miliardi di Euro, per aver inquinato con il DDT le acque 
del Lago Maggiore, tra il 1990 e il 1996, mentre il Ministero 
dell’Ambiente aveva chiesto un risarcimento di 2,396 miliardi di Euro, 




A pagare le conseguenze di questo blocco-bonifiche è l’intera 
collettività, che quotidianamente (oltre a lottare per avere un lavoro 
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onesto) deve lottare per sopravvivere contro il potente chiamato 
inquinamento, che senza preavviso toglie la vita.    
 
 
2.3. Fabbrica dei tumori
222
 e Pecore Nere
223
 a Ottana  
Le definizioni sopracitate (di amianto, valutazione del rischio, 
rimozione), hanno permesso di comprendere in maniera esaustiva la 
situazione che si verifica ad Ottana. La prima questione, riguarda le morti 
bianche, avvenute ad Ottana, sopranominata la “Fabbrica dei tumori”. 
Renzo Puggioni, sindacalista Uil, dichiara che le morti sono 45, causate 
da esposizioni di fibre di amianto e altri agenti cancerogeni, presenti 
all’interno della ex Enichem dove lavoravano 6000 operai224. 
Raffaele Curreli dice: 
“Quella fabbrica ci ha dato da vivere, ma il prezzo che stiamo pagando è 
troppo alto…” 
Purtroppo Raffaele Curreli, non è il solo a sostenere questa tesi, diverse 
sono le testimonianze rilasciate a riguardo: 
- Anna Etzo, vedova di Giovanni Serra, afferma che il marito era 
all’oscuro, sia della presenza di amianto che sui rischi derivanti da 
essa. G.Serra, ha lavorato alla Enichem per 10 anni dal 1971 al 1983, 
compresi gli anni  di corsi specializzanti a Pisticci (MT), è deceduto 
nel 2003 una volta smesso di lavorare in seguito all’accertamento di 
un mesotelioma pleurico. Oggi Anna chiede giustizia e ha avviato 
un’azione giudiziaria contro la Syndial, ex Enichem225. 
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- Gisella Serra, vedova di Giovanni Moro, anch’esso aveva lavorato presso 
la ex Enichem dal 1975. La moglie racconta che una volta diventato capo 
reparto produzione chimica, spesso si lamentava della situazione in cui si 
trovava costretto a dover lavorare: l’ufficio era senza finestre e ogni 
mattina sopra la scrivania trovava delle polveri che probabilmente 
cadevano dai tubi del condizionatore, coibentati con amianto. Inoltre 
durante i sopralluoghi, i tecnici esterni utilizzavano particolari 
attrezzature. Pertanto la situazione era sconosciuta solo da chi vi 
lavorava. In seguito, sono comparsi i primi problemi alla gola, poi quelli 
respiratori, ma poiché potevano apparentemente sembrare patologie 
normali, non s’insospettì. Grazie all’insistenza e alla tenacia del figlio 
che ha voluto ottenere giustizia per il padre, sono riusciti ad ottenere da 
Bologna, la certezza sulla patologia riscontrata: si trattava di 
mesotelioma pleurico, generata da fibre di amianto. Giovanni è deceduto 
nel 2006
226
.   
- Luigi Porcu, operaio che ha lavorato per 30 anni alla ex Enichem ora 
Syndial, e ha riscontrato il mesotelioma. Anche per lui le condizioni 
lavorative, erano disumane prive di misure di sicurezza da parte 
dell’impresa: racconta che lavorava a contatto con acido solforico, 
trimetilammina, amianto, e altre
227
 sostanze nocive. Anche i suoi colleghi 
hanno riscontrato la sua stessa patologia, altri sono già deceduti. 
Attualmente è sotto chemio terapia. 
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Più passava il tempo e 5 operai su 10 riscontravano la stessa patologia: 
iniziavano nell’avere problemi respiratori, successivamente chiedevano 
di essere visitati dal medico aziendale che puntualmente, effettuava la 
spirometria o la radiografia, del tutto inadeguata, poiché solo la Tac, è in 
grado di evidenziale simili problemi. La cosa preoccupante è, che si è 
giocato per anni con la salute di ogni singolo lavoratore. Nelle 
testimonianze sopracitate, emerge la voglia di combattere, ma manca 
l’elemento fondamentale, il coraggio di protestare contro questa 
indignazione, per paura di dover rinunciare a quell’unico lavoro onesto. 
Fino a ora, gli incidenti scampati, sono stati diversi, l’ultimo riguarda 
l’esplosione nella centrale termoelettrica (Ottana Energia) avvenuta il 14 
aprile 2013. Questo incidente, viene denominato “pecore nere”: come 
riporta La Nuova Sardegna, le pecore che si trovavano a pochi metri 
dall’industria sono state trovate annerite, a causa di una nube tossica, che 
secondo la Magistratura deriva dalla centrale termoelettrica di Ottana: i 
dati registrano 4000 capi di 
Bestiame colpiti e 363 ettari 
inquinati.  Mario Tolu, 63 
anni, pastore dice: “Quando 
sono arrivato all’ovile  non 
credevo ai miei occhi“, si 
trovava a pochi metri di 
distanza con il suo gregge e 
racconta di aver trovato le 
pecore e l’erba, coperte da una sostanza analoga alla cenere, alla 
fuliggine. Tra Ottana e Noragugume (NU), si è udito anche un forte 
boato e la popolazione ha subìto immaginato arrivasse dalla centrale. Ma 
l’impresa Ottana Energia smentisce: sostiene che a creare suddetto 
incidente, sia stato un rogo di sterpaglie e il boato dipendesse da una 
valvola posta nella caldaia, che per eccessiva acqua, ha emesso tale 
suono. Inoltre, precisa che vengono costantemente svolti i controlli di 
monitoraggio e che non vi è stata nessuna fuori uscita di sostanze 
inquinanti. Anche l’Arpas, inizialmente dichiarò il mancato superamento 
dei limiti delle emissioni, previsti dalla legge. In seguito ad accertamenti 
94 
 
della Asl, è emersa la paura che le pecore persistono a mangiare l’erba 
del terreno inquinato di sostanze ancora poco note, e che queste poi, 
entrano nella catena alimentare attraverso il latte e la carne. Il 26 aprile 
del 2013, arriva la smentita da parte dell’Arpas: l’incidente è avvenuto 
nella centrale, un capo di bovino è stato trovato morto nelle campagne 
vicine, e secondo le analisi risulta aver riscontrato una polmonite 
batterica, mentre altri capi con difficoltà respiratorie. Si viene a scoprire 
che sull’erba (nei dintorni della centrale) sono presenti tracce di 
idrocarburi alifatici non aromatici (che a detta loro, non sono perciò 
cancerogeni ma creano inquinamento), con numero di atomi di carbonio 
tra i 20 e i 30.  A maggio, arrivano le prime analisi dell’Istituto 
Zooprofilattico Sardegna (IZS): risultano conformi alla legge, i campioni 
di latte prelevati dalle aziende vicino a Ottana, sottoposte a sequestro 
(circa 1700 litri di latte)
 228
 . Risulta essere ancora misterioso questo 
incidente, per le diverse versioni rilasciate e per le indagini della 
Magistratura ancora in corso. 
 
 
2.4. Riqualificazione Sostenibile 
In Italia sono numerose le aree dismesse inutilizzate, ma ancor di più 
delle aree  industriali dismesse abbandonate (incomplete, non produttive 
da anni), che potrebbero ottenere un nuovo aspetto, attraverso una 
riqualificazione sostenibile. Con questo termine s’intende un diverso 
utilizzo, rispetto a quello iniziale, volto a progettare soluzioni tendenti a 
ridurre il degrado ecologico. Il recupero di queste aree, può rappresentare 
anche un’opportunità occupazionale, creando perciò nuovi posti di 
lavoro. Durante il Convegno dell’11 giugno 2013, svoltosi a Milano dal 
titolo “Rifiuti 2013: riqualificazione aree dismesse e rischio sito”, 
l’assessore all’Ambiente della Provincia di Milano, ha dichiarato che 
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sono più di mille i siti soggetti all’attività di bonifica, mentre 716 (86 
solo nel 2012) sono le aree bonificate e riutilizzate
229
. 
Nel 1972 la Convenzione del Patrimonio Mondiale, stabilì alcuni 
meccanismi utili per la protezione, conservazione, recupero e 
trasmissione del bene alle generazioni future. Perciò, il primo passo verso 
la riqualificazione sostenibile, dovrebbe essere l’aggiornamento 
legislativo (perché le leggi esistenti attendono solo di essere applicate 
correttamente) che: 
 imponga una mappatura delle aree dismesse,  
 agevoli attraverso incentivi a favore del recupero delle aree dismesse, 
 faciliti il coordinamento tra gli ex proprietari dell’area e i nuovi. 
In queste situazioni, l’aiuto da parte delle istituzioni pubbliche può essere 
utile, soprattutto quando la riqualificazione delle aree dismesse rientra 




, fondi volti ad azioni eco-
compatibili per la crescita economica, e la Commissione Europea ha 
deciso di aumentare del 5% il Fondo di Sviluppo Regionale. Nel mondo e 
in Europa, attraverso progetti di riqualificazione si cerca di trasformare 
ex industrie per esempio in grandi teatri, in sale da ballo, in vedute 
panoramiche o semplicemente in spazi verdi per bambini e adulti. Sono 
tante le idee dei nuovi architetti green che puntano a riqualificare queste 
industrie, una volta bonificate, e dedicarle ad uso forse migliore, per un 
paese più “sostenibile”. Per esempio a Torino, gli ex stabilimenti di 
un’industria metalmeccanica, oggi sono diventati un parco, il Parco Dora 
della Spina. E’ stato diviso in tre zone: la zona green (Environment Park 
dove si trovava la Teksid), i capannoni dell’ex Ferriere Fiat, e addirittura 
la chiesa del Sacro Volto
232
. 
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 CONSTRUCTION21.eu (La piattaforma europea dedicata ai professionisti 
dell’edilizia sostenibile), Sviluppo urbano e programmazione europea 2014-2020: il 




  Jessica: Sostegno Europeo comune agli investimenti sostenibili nelle aree urbane. 
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Capitolo  3 –  Sfruttamento della terra: i rifiuti e lo 
smaltimento 
 
3.1. Introduzione generale sui Rifiuti 
Quando si formarono grandi collettività umane in ambienti limitati, 
emerse il problema rifiuti. Già dal Medioevo, si manifestavano i primi 
problemi legati allo smaltimento, ma presto si capì che i rifiuti (come le 
industrie), dovevano essere riposti, oltre le mura delle città, fuori dalla 
vista dei cittadini, perché provocavano fastidi. In seguito, con la 
rivoluzione industriale, questi aumentarono notevolmente, in 
conseguenza ad uno sfruttamento intensivo di risorse, soprattutto si 
cominciò a produrre scarti e prodotti industriali nocivi per l’ambiente. 
Nel dopoguerra, s’iniziò anche a diffondere la cultura del risparmio, 
caratterizzata dal riciclo di prodotti, evitando di creare rifiuti, ma con 
l’avvento delle tecnologie e di una società sempre più moderna in 
continua trasformazione, si perse ben presto tale cultura. Iniziarono, i 
primi problemi legati allo smaltimento dei rifiuti, perché le città 
diventavano sempre più popolate, non si parlava solo di scarti organici 
come accadeva in origine, ma ora si trattava di rifiuti più complessi come 
i materiali combustibili, che non potevano essere inceneriti. La storia dei 
rifiuti è molto semplice, perché è un processo logico e naturale, il 
problema perdura quando si tratta di una cattiva gestione di tali scarti: fin 
dal principio nessuno si preoccupò dell’impatto che potevano avere 
sull’ambiente, ma solo del fastidio che creavano alla vista delle persone. 
Oggi pertanto la situazione è cambiata: poiché si è passati da una società 
parsimoniosa e agricola, a una industriale e consumista con la cultura 
dell’usa e getta234. Nessuno pensa a riparare, riutilizzare, riciclare, ma 
semplicemente a gettare nella pattumiera ciò che non serve più o ciò che 
si è rovinato: il risultato non è stato altro, che una crescita smisurata di 
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. Il criterio adoperato per liberarsi dai rifiuti accumulati nel 
tempo, è stato quello di bruciarli (quando era possibile), di gettarli 
altrove, fuori dalle città per non creare disturbi: così hanno generato 
l’inquinamento di aria, acqua e suolo. L’inquinamento dell’aria, è stato 
generato dalle sostanze inquinanti derivanti dagli inceneritori, o dalle 
emissioni prodotte dalle discariche; quello dell’acqua in seguito a 
scarichi diretti o filtrati dalle discariche; quello del suolo invece è dipeso 
da scarichi accidentali o discariche incontrollate.    
Nessuno, nell’immediatezza immagina che la maggior parte 
dell’inquinamento è generato anche dai rifiuti, e nessuno si chiede perché 
questi sono così pericolosi per l’ambiente.     
 




 1975, l’Unione Europea richiedeva agli Stati membri di 
impegnarsi nella gestione ottimale dei rifiuti: ridurli e smaltirli, 
sempre tenendo in considerazione la tutela ambientale; 
 1991, direttiva in materia di rifiuti pericolosi; 
 1992, fissazione del marchio o etichetta ecologica nei prodotti che 
garantiscono il minor impatto ambientale in tutto il ciclo di vita; 
 1994, direttiva in materia d’imballaggio e di rifiuti derivanti dagli 
imballaggi, richiedendo agli Stati membri di impegnarsi nel 
recupero e nel riciclo; 
 2005, fissa un limite massimo alle diossine prodotte durante 
incenerimento: 
 2007, diventa obbligatorio convogliare e trattare il metano 
promosso dalle discariche.  
Vi è una direttiva molto importante la 2008/98/CE del Parlamento 
Europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008 che abroga altre direttive 
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(75/439/CEE, 91/689/CEE e 2006/12/CE), inserendo alcuni nuovi 
principi come la tutela della salute umana e una maggiore protezione 
ambientale attraverso un’accurata gestione dei rifiuti. Pertanto viene 
chiesto agli Stati di adottare delle misure per il trattamento dei rifiuti 
tenendo in considerazione:  
- la prevenzione ; 
- la preparazione per il riutilizzo; 
- il riciclaggio; 
- il recupero di altro tipo, per esempio il recupero di energia;  
- lo smaltimento237. 
 
3.2.2. Normativa Italiana: 
Il D.Lgs. 22/97
238
, conosciuto anche Decreto Ronchi
239
, ridefinisce 
integralmente il sistema normativo di gestione dei rifiuti e la loro 
classificazione. L’Art. 6 definisce il rifiuto come: “qualsiasi sostanza o 
oggetto che rientra nelle categorie riportate nell’Allegato A, e di cui il 
detentore si disfi o abbia deciso o abbia l’obbligo di disfarsi”240. Inoltre 
tale normativa l’art. 7 (D.Lgs. 22/97) ha classificato i rifiuti, in base alla 
loro origine (Rifiuti urbani e Rifiuti speciali) e in base alle loro 
caratteristiche (Rifiuti  pericolosi e Rifiuti non pericolosi)
241
: 
 Rifiuti Urbani:  
a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi 
adibiti ad uso di civile abitazione; 
b) i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi 
diversi da quelli di cui alla lettera a), assimilati ai rifiuti urbani per 
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qualità e quantità, ai sensi dell'articolo 21, comma 2, lettera g); 
c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade; 
d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed 
aree pubbliche o sulle strade ed aree private comunque soggette ad uso 
pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei corsi 
d'acqua; 
e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree 
cimiteriali; 
f) i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri 
rifiuti provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di cui alle 
lettere b), c) ed e)
242
. 
 Rifiuti Speciali : 
a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali; 
b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonchè i 
rifiuti pericolosi che derivano dalle attività di scavo; 
c) i rifiuti da lavorazioni industriali; 
d) i rifiuti da lavorazioni artigianali; 
e) i rifiuti da attività commerciali; 
f) i rifiuti da attività di servizio; 
g) i rifiuti derivanti dall’attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i 
fanghi prodotti dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e 
dalla depurazione delle acque reflue e da abbattimento di fumi; 
h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie; 
i) i macchinari e le apparecchiature deteriorati ed obsoleti; 
l) i veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e loro parti
243
. 
 Sono pericolosi i rifiuti non domestici (precisati nell'elenco di cui 
all'allegato D del Decreto Legislativo 5 febbraio 1997, n. 22): alcune 
tipologie di rifiuto sono classificate in origine come tali, pertanto al fine 
di non dover modificare ripetutamente l’elenco di sostanze pericolose, vi 
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è un meccanismo automatico che permette di classificarne delle nuove: 
ossia quando queste si trovano all’interno dei rifiuti e raggiungono i 




 Rifiuti elettrici ed elettronici: il governo italiano ha approvato il D.Lgs. 
del 13 maggio 2009 che racchiude le due direttive comunitarie 
(2002/95/CE e 2002/96/CE) sui rifiuti da apparecchiature elettriche ed 
elettroniche (RAEE) e sulle restrizioni d'uso di alcune sostanze 




3.2.3. Normativa Rifiuti Regione Sardegna
246
 
      Non è stata emanata una specifica legge regionale, bensì ha emanato i 
seguenti atti, in recepimento del Decreto Ronchi:  
 Atto di indirizzo regionale sull’applicazione del D.Lgs. 22/97 in materia 
di rifiuti approvato con Deliberazione della Giunta Regionale n.25/25 
del 27/05/98 – B.U.R.A.S. n.26 del 31/08/98 
 Definizione dei contenuti della relazione da allegare alla comunicazione 
di cui alle procedure semplificate, relative agli artt. 31-33 del D.Lgs. n. 
22/97 Deliberazione della Giunta Regionale n° 30/30 del 23/06/98 
pubblicata sul Buras n. 28 del 19/9/98;  
 Disposizioni organizzative per la Conferenza istruttoria prevista dall’art. 
27 del D.Lgs. n. 22/97 approvato con deliberazione della Giunta 
Regionale n. 57/3 del 17/12/98 e pubblicato sul Buras n. 8 del 18/03/99;  
Inoltre la Regione Sardegna si è dotata di strumenti di pianificazione: 
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 Piano Regionale di gestione rifiuti sezione rifiuti speciali (Delib. 
Giunta Reg. n.13/34 del 30/04/2002) 
 Piano Regionale di gestione rifiuti urbani 
 Piano di gestione degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio 
(giugno 2002) 
 Piano di bonifica siti inquinati (2003)247. 
Per quanto riguarda il recupero, riciclo, e riutilizzo, la Regione Sardegna 
già dal 1987 aveva emanato la Legge Regionale n.41 del 14/09/87 di 
disciplina degli interventi diretti a favorire il Recupero e il Riciclo dei 
rifiuti soggetti a valorizzazione specifica (D.A. n.1953 del 17/07/98)
248
. 
E’ stato redatto anche il Piano Provinciale di gestione Rifiuti (all’interno 
del Piano Urbanistico). 
 
 
3.3. Gestione dei Rifiuti 
La gestione dei rifiuti è un processo che comprende la raccolta, il 
trasporto, il recupero e lo smaltimento, compreso il controllo delle 
discariche e degli impianti di smaltimento. I rifiuti, da avviare nella fase 
finale devono prima essere ridotti, potenziando la prevenzione e le 
attività di recupero e riciclaggio. Vedremo ora, in cosa consistono le fasi 
più importanti. 
 
3.3.1. Raccolta (differenziata) 
La raccolta differenziata è una delle nuove abitudini che è stata imposta 
sia dalla Legge Nazionale che Europea, volta ad educare il singolo 
cittadino a rispettare l’ambiente circostante. Comunque, con tale termine 
si indica un sistema in cui ogni tipo di rifiuto viene raccolto in base alla 
propria tipologia (carta, plastica, vetro, organico, alluminio) che si 
distingue dalla racconta indifferenziata che fino a pochi anni fa era 
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presente in tutta Italia, dove esistevano dei contenitori così detti 
cassonetti che raccoglievano qualsiasi rifiuto. Il Decreto Ronchi 
(sopracitato) è stato poi abrogato e sostituito dal D.Lgs. 152/2006, nel 
quale l’Art.183 definisce la raccolta differenziata come "la raccolta 
idonea a raggruppare i rifiuti urbani in frazioni merceologiche 
omogenee, compresa la frazione organica umida, destinate al riutilizzo, 
al riciclo ed al recupero di materia. La frazione organica umida deve 
essere raccolta separatamente o con contenitori a svuotamento 
riutilizzabili o con sacchetti biodegradabili certificati".
249
 Perciò la 
popolazione si è trovata a dover rispettare tali parametri, con calendari 
(quando si tratta della raccolta porta a porta) prefissati dal proprio 
Comune, e sacchetti di ogni colore in cui doveva inserire un preciso 
scarto. Inizialmente questo processo è stato difficile per tutti, perché 
l’abitudine ha prevalso: per esempio, molto spesso si tentava di gettare 
anche nel sacchetto della carta qualcosa in plastica, ma in seguito alle 
sanzioni che ogni Comune applicava, pian piano si è riusciti a svolgere 
un lavoro completo. Ogni cittadino, ha interpretato la raccolta 
differenziata come un gioco a punti, dove ogni anno rispettando certe 
“regole”, si raggiungeva un obiettivo. 
La raccolta differenziata, oltre a diminuire la quantità di rifiuti da 
smaltire, ha risolto il problema discarica, poiché non tutte le tipologie di 
scarto possono essere reperite da essa, consentendo anche di risparmiare 
energia, perciò guadagnando evidenti vantaggi economici.  
Inoltre la Raccolta differenziata fissa alcuni obiettivi: 
1. Ecologici: tutela ambientale da rifiuti altamente inquinanti e 
pericolosi;  
2. Sociali: coinvolgimento degli utenti attraverso una stretta 
collaborazione per un fine comune, e creazione di nuovi posti 
lavorativi (per esempio raccolta differenziata porta a porta); 
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3. Economici: permette il riciclo dei materiali, eliminando gli sprechi di 
materie prime. 
La legge (art. 205 del D.Lgs. 152/06 e articolo 1, comma 1108, della 
Legge 296/2006 - Finanziaria 2007) impone alle Amministrazioni locali 
il raggiungimento di risultati minimi da conseguire entro un tempo 
prestabilito: 
- almeno il 35% entro il 31 dicembre 2006 (art. 205 D.Lvo 
152/06); 
- almeno il 40% entro il 31 dicembre 2007 (Legge 296/06 - 
Finanziaria 2007); 
- almeno il 45% entro il 31 dicembre 2008 (art. 205 D.Lvo 
152/06); 
- almeno il 50% entro il 31 dicembre 2009 (Legge 296/06 - 
Finanziaria 2007); 
- almeno il 60% entro il 31 dicembre 2011 (Legge 296/06 - 
Finanziaria 2007); 




Secondo il rapporto 2012 riportato dall’ISPRA (Istituto Superiore per la 
Protezione e la Ricerca Ambientale) la raccolta differenziata nel 
quinquennio 2004-2008 ha avuto un picco positivo, perché ogni Regione 
italiana, ha aumentato progressivamente il suo impegno
251
. La Sardegna 
nel 2008 ha raggiunto il 34,7%, confermando un incremento che già si 
era verificato nel 2007 del 27,9% a fronte del 19,8% nel 2006; e oggi dal 
Rapporto sulla Raccolta Differenziata e Riciclo 2012, risulta tra le sette 
regioni
252
 più virtuose nel riciclaggio con il superamento del 50%, 
previsto per il 2020. Ciò è stato frutto, anche dell’impegno di alcuni 
Comuni, che per agevolare i cittadini, hanno preferito avviare la Raccolta 
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 Piemonte, Valle d'Aosta, Lombardia, Trentino e Veneto - che confermano già il trend 
del 2011 - a cui si aggiungono Friuli e Sardegna, quest'ultima unico territorio del Sud. 
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Differenziata con la raccolta porta a porta e la personalizzazione di tale 
scelta (per esempio in alcuni Comuni sono state aggiunte alcune tipologie 
di rifiuti), che ha mostrato un importante collaborazione da parte di 
tutti
253
. Specialmente, la Regione Sardegna, ha voluto premiare o 
penalizzare chi non rispettava i parametri prestabiliti. In generale, chi 
comunque, ha mancato nel raggiungimento di tali obiettivi prefissati per 
legge, si è trovato (per esempio Comuni o Regioni) a dover pagare costi 
maggiori per lo smaltimento in discarica. Inoltre, i rifiuti vengono pagati 
in base all’effettiva quantità di quelli prodotti, attuando il principio del 
“Chi inquina Paga”, pertanto invogliando il singolo a produrre meno e a 
riciclare di più: il consumatore più conferisce in maniera differenziata  e 
limita i suoi rifiuti, meno paga. 
La problematica maggiore connessa ai rifiuti, è proprio il fenomeno 
dell’inquinamento, comparso già dalla 
Rivoluzione industriale e aggravato in 
tempi recenti dalle tecnologie, perché 
alcuni prodotti naturali sono stati 
sostituiti da sostanze chimiche, 
esempio il sapone con il detersivo. 
Quello che prima era un processo 
circolare, per il quale in ogni sistema 
naturale ciò che veniva eliminato da 
un organismo sotto forma di rifiuto 
veniva in qualche modo utilizzato da altri e quindi dall’ambiente, ora è 
un processo lineare, crea rifiuti, scorie inutilizzabili, dannose e 
inquinanti, che pensiamo di gettare via, ma che in realtà spostiamo 
momentaneamente più in là, lontano dalla nostra vista. I nostri scarti 
rimangono lì, dove li abbiamo depositati, nell’aria, nell’acqua e nel suolo 
e così, arrecano danni sia all’ambiente, che alla salute umana. Il volume e 
la quantità di scarti sono aumentati nel tempo, in relazione all’aumentare 
del benessere, alcuni ora non sono più biodegradabili, pertanto prima di 
essere smaltititi richiedono tempi lunghissimi, naturalmente avendo 
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anche un notevole impatto ambientale. Per esempio, l’inquinamento del 
suolo è legato ai rifiuti solidi (scaricati sul terreno in modo incontrollato), 
gassosi, liquidi, che danneggiano il terreno compromettendo le buone 
condizioni del raccolto o una volta che le sostanze dannose raggiungono 
le falde acquifere, queste possono mutare l’equilibrio idrico delle acque 
potabili per l’uomo; e l’inquinamento dell’aria è quello forse più 
pericoloso, perché i rifiuti oltre a rilasciare sostanze maleodoranti, si 
diffondono nell’aria e l’uomo le respira senza accorgersene254.  
Le 3 R Riduci, Riusa e Ricicla, sono le parole d’ordine per ridurre i rifiuti 
nel nostro pianeta e quindi per evitare l’inquinamento: 
 Ridurre: 
-  significa risparmiare partendo dall’origine di un prodotto, 
scegliendo i materiali; 
 - evitare gli sprechi, ad esempio non comprare materiali usa e getta 
come piatti di plastica che difficilmente vengono smaltiti poiché 
non biodegradabili;  
- cercare prodotti con pochi imballaggi perché è da ciò che dipende il 
volume dei rifiuti, circa il 30- 40%, ad esempio scegliendo o 
prodotti freschi, o con confezioni biodegradabili, o con pochi 
imballaggi; 
- acquistare prodotti nel distributore alla spina, oramai qualsiasi  
supermercato ha per esempio i detersivi, oppure latte, olio, acqua;   
 Riutilizzare: siamo soliti nel gettare via qualsiasi oggetto o prodotto 
usato anche poche volte, perché deteriorato o mal funzionante, ma in 
realtà tutto può essere riutilizzato per esempio: bottiglie o barattoli di 
vetro o in lamiera, o oggetti che ancora non hanno finito il loro ciclo 
di vita per esempio riparandoli; 
 Riciclare: è un termine che oggi sembra quasi essere ritornato di 
moda, e significa utilizzare i materiali che compongono un prodotto 
con una destinazione d’uso differente da quella originale. Così 
facendo i rifiuti diventano una risorsa
255
.  
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       I vantaggi del riciclo sono diversi: 
- risparmiare (specialmente in questo tempo di crisi) perché i prodotti si 
possono barattare o vendere, 
- ridurre la quantità di rifiuti da smaltire, 
- evitare di sfruttare nuove risorse naturali,  
- ridurre la pressione sull’ambiente, 
- guadagnare denaro con la vendita di prodotti creati con materiale da 
riciclo, 
- creare nuovi posti di lavoro
256
. 
Anche la Direttiva 94/62/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 dicembre 1994, prevede misure volte alla riduzione di rifiuti da 
imballaggio, promuove il riuso e il riciclo dei materiali
257
. 
Rispettando il principio o la legge delle 3R, contribuiamo a un mondo 
eco-sostenibile, tutelando le risorse per le generazioni future ed evitando 
l’accumulo di rifiuti. 
 
3.3.2.  Smaltimento Rifiuti 
Lo smaltimento dei rifiuti è una sfida importante e un problema urgente 
da risolvere per le società industrializzate: il miglior metodo per evitare 
rifiuti sarebbe quello del riciclo e riuso dei materiali. Lo smaltimento 
comprende: la raccolta, il trasporto, il trattamento e infine il deposito nel 
suolo, e le operazioni di trasformazione. Vi sono due operazioni di 
smaltimento rifiuti: la discarica e l’inceneritore. 
A. La discarica è un luogo in cui vengono accumulati i rifiuti sul terreno 
o sotto (interramento), in maniera indifferenziata, non vengono 
distinti i rifiuti solidi urbani (RSU), ma solo frantumati e accatastati, 
fino a creare una collina. Le discariche possono essere incontrollate, 
cioè abusive e sono vietate per legge o controllate. Le discariche 
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controllate, rispettano il D.Lgs. 36/2003
258
, secondo cui si devono 
seguire rigorosi criteri di localizzazione, progettazione e 
realizzazione. Tali impianti devono essere ubicati a distanza dai 
centri abitati e in suoli stabiliti, i rifiuti dovrebbero essere poggiati su 
fondo impermeabilizzato, poiché sono presenti diverse tipologie di 
scarti come quelli organici, che col passar del tempo, creano 
l’inquinamento delle falde acquifere e di conseguenza potrebbero 
contaminare l’acqua potabile. Nel fondo della discarica viene 
realizzato un sistema di drenaggio che raccoglie il percolato (ossia un 
liquido che si crea quando avviene l’infiltrazione di acqua nella 
massa dei rifiuti) e lo canalizza verso un impianto di trattamento in 
cui esso viene depurato. Pertanto non tutti i luoghi, sono adatti per 
ospitare una discarica, poiché se la falda acquifera è vicina alla 
superficie, il rischio di impatto ambientale aumenterebbe. La 
Direttiva 1999/31/CE è stata recepita con il D.Lgs. 13/1/2009 (entrata 
in vigore del provvedimento 05/04/2013)
259
 relativo alle discariche 
dei rifiuti, mira a prevenire o ridurre le ripercussioni negative 
sull’ambiente. Tale provvedimento stabilisce i requisiti operativi e le 
procedure, i criteri costruttivi e le modalità di gestione di tali 
impianti; inoltre distingue tre tipi di discarica in base alla 
classificazione dei rifiuti: 
- discariche per rifiuti inerti: ossia tutti quei tipi di scarti che non 
subiscono alcuna trasformazione fisica, chimica o biologica, non si 
dissolvono, non sono biodegradabili (sono per esempio quei 
materiali derivanti da costruzioni, scavi, demolizioni, o ceramica, 
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vetro). Non creano danni ambientali, però molto spesso viene 
trascurata la loro tendenza di dare origine a percolato;    
- discariche per rifiuti pericolosi: tra cui i RSU;  




Inoltre la suddetta direttiva prevede, il trattamento e il riciclaggio, 
pertanto stabilisce che in discarica debbano finire solo materiali 
organici e non riciclabili: specialmente i RSU restano attivi circa 
trent'anni, poiché i tempi di degradabilità di molti rifiuti sono 
lunghissimi, quindi è necessaria una differenziazione in origine per le 
diverse tipologie di rifiuti, in modo tale da evitare una dispersione 
nell’aria di sostanze nocive, come la plastica261. Il DM 3 agosto 2005 
(Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio. Definizione dei 
criteri di ammissibilità dei rifiuti in discarica) stabilisce i criteri di 
ammissibilità, le regole di verifica della conformità dei rifiuti alla 
corrispondente di discarica, da svolgersi prima del conferimento 
nell’impianto stesso262. Ricerche scientifiche dell'Organizzazione 
internazionale sui cambiamenti climatici, IPCC (Intergovernmental 
Panel on Climate Change)
263
 mostrano come le emissioni provocate 
dalle discariche siano ad alto contenuto di CH4 (metano) e CO2 
(diossido di carbonio) e altri tipi di gas (per la maggior parte metano, 
dal 50 al 80%, prodotto dalla fermentazione batterica in anaerobiosi 
cioè in assenza di ossigeno) , che rappresentano i maggiori costituenti 
di biogas (una miscela di vari tipi di gas), pertanto è utile cercare di 
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ridurle attraverso un apposito trattamento
264
. Sono necessari impianti 
di biogas installati nelle discariche, che riducano le emissioni di gas 
serra in atmosfera e agevolano la produzione di energia pulita: il 
biogas che si crea dai rifiuti organici, viene intercettato dai pozzi di 
estrazione, inserito in un apposito contenitore chiamato fermentatore 
(che convoglia varie sostanze naturali) e avviato alla combustione in 
motori a gas a combustione interna
265
. Naturalmente, con la raccolta 
differenziata, i rifiuti smaltiti in discarica sono diminuiti 
notevolmente, specialmente perché la collocazione dei Rifiuti Urbani 
in discarica controllata (dal servizio pubblico), rappresenta il sistema 
più economico e usato nell’Unione Europea, mentre i rifiuti di 
qualsiasi tipo (esclusi i RU controllati), possono essere smaltiti (in 
discarica) solo se accompagnati dal formulario di identificazione il 
quale redatto in quattro copie è parte integrante del registro di scarico 
e carico dei rifiuti prodotti o gestiti e deve contenere informazioni 
dettagliate sul tipo di rifiuto
266
. 
La discarica è costituita da: 
a) aspetti positivi:  
- sistema di smaltimento economico,  
- è un sistema definitivo (poiché non richiede altri trattamenti), 
- consente il recupero di terreni degradati, 
- la sua operatività può essere quasi immediata perché il tempo 
richiesto per la creazione di una discarica è di 2-3 mesi, 
- non interrompe il servizio per guasto, 
- mancanza di prodotti di scarto (escluso il percolato), 
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- possibilità di installare impianti biogas per la produzione di 
energia pulita.   
b) aspetti negativi: 
- difficoltà nel reperire vasti siti incontaminati e sicuri (senza 
cedimenti nel terreno) per la costruzione di una discarica, 
- difficoltà nel reperire zone distanti dal centro abitato, 
- è limitata nel tempo, per cui quando è esaurita occorre un’altra 
area, 
- arreca inconvenienti o pericoli derivanti dalla produzione di 
metano e altri gas, 
- formazioni di incendi non facilmente controllabili, 
- difficilmente una volta che la discarica ha esaurito il suo ciclo, 
può essere utilizzata per l’edilizia. 
Gli effetti negativi sopracitati, potrebbero essere innumerevoli se 
parlassimo di discariche incontrollate, cioè abusive, perché sono la 
causa di problemi ambientali, pertanto queste, una volta giunte ad 
esaurimento, richiedono le bonifiche. Landfill Mining, è il termine 
esatto per definire la bonifica nelle ex discariche, mediante una 
rimozione/asportazione dei rifiuti accumulati nel tempo, e con 
l’intento di perseguire alcuni obiettivi come: il ripristino di un intero 
sito inquinato e dei volumi esistenti della vecchia discarica, il 
recupero di risorse utili per il riciclo e quindi guadagno finanziario, 





B. L’inceneritore chiamato anche termovalorizzatore, è un impianto 
industriale per lo smaltimento dei rifiuti, mediante un processo di 
combustione ad alta temperatura, riducendone peso e volume. Con il 
Decreto Ronchi, la realizzazione e la gestione d’impianti 
d’incenerimento è autorizzata, solo se il processo di combustione 
genera recupero energetico. La Normativa di riferimento 
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sull’incenerimento di rifiuti pericolosi è rappresentata dal DM 
133/2005
268
 (che ha recepito la Direttiva 2000/76 CE), stabilisce le 
fasi di incenerimento dal momento di ricezione dei rifiuti fino allo 
smaltimento dei residui della combustione, i limiti di emissione in 
atmosfera e nell’ambiente idrico269. Definisce inoltre: 
 l’impianto di incenerimento come “qualsiasi unità e attrezzatura 
tecnica, fissa o mobile, destinata al trattamento termico di rifiuti ai 
fini dello smaltimento, con o senza recupero del calore prodotto 
dalla combustione”;  
 l’impianto di coincenerimento come “qualsiasi impianto, fisso o 
mobile, la cui funzione principale consiste nella produzione di 
energia o di materiali e che utilizza rifiuti come combustibile 
normale o accessorio o in cui i rifiuti sono sottoposti a trattamento 
termico ai fini dello smaltimento”270.  
La normativa, distingue i due impianti in base alla loro finalità, e 
questi, dovranno conformarsi alla legge. Inoltre definisce i residui 
come “qualsiasi materiale liquido o solido, comprese scorie o ceneri, 
i prodotti solidi derivanti dal trattamento delle acque reflue, i 
catalizzatori e i carboni attivi esauriti”271.  
Come funziona l’inceneritore?  
Il suo funzionamento può essere suddiviso in sei fasi: 
1. arrivo dei rifiuti: provenienti dalla raccolta, vengono spostati nel 
forno mediante una gru; 
2. combustione: il forno prima di procedere alle fasi successive, deve 
raggiungere un’elevata temperatura, è dotato di una o più griglie che 
garantiscono il movimento dei rifiuti durante questa fase; 
                                                          
268
 DECRETO LEGISLATIVO 11 maggio 2005, n. 133 -Attuazione della direttiva 
2000/76/CE, in materia di incenerimento dei rifiuti. (pubblicato nel Supplemento 
Ordinario n. 122 alla Gazzetta Ufficiale italiana n. 163 del 15 luglio 2005). 
269
 CAMERA DEI DEPUTATI, Decreto Legislativo 11 maggio 2005, n. 133 Attuazione 
della direttiva 2000/76/CE, in materia di incenerimento dei rifiuti pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 163 del 15 luglio 2005 - Supplemento Ordinario n. 122. 
http://www.camera.it/parlam/leggi/deleghe/05133dl.htm 
270
 CAMERA DEI DEPUTATI, Decreto Legislativo 11 maggio 2005, n. 133 Attuazione 
della direttiva 2000/76/CE, in materia di incenerimento dei rifiuti, ibidem. 
http://www.camera.it/parlam/leggi/deleghe/05133dl.htm 
271
CAMERA DEI DEPUTATI, Decreto Legislativo 11 maggio 2005, n. 133 Attuazione 




3. produzione del vapore: avviene mediante la combustione dei rifiuti 
che porta allo stato di evaporazione dell’acqua; 
4. produzione di energia elettrica: avviene attraverso una turbina che il 
vapore prodotto mette in moto insieme ad un alternatore; 
5. estrazione delle ceneri: i rifiuti che non vengono bruciati, ossia le 
parti non combustibili, vengono raccolte in una vasca piena d’acqua. 
Una volta che questi si raffreddano vengono estratti dalla vasca e 
smaltiti in apposite discariche. Le polveri fini invece, intercettate dai 
sistemi di filtrazione, vengono classificate come rifiuti speciali 
pericolosi; 
6. trattamento dei fumi: una volta terminata la combustione i fumi caldi 
passano attraverso un sistema di filtraggio (a multi-stadio) in modo 
tale che venga abbattuto il contenuto di agenti inquinanti (sia 
chimici, che solidi). Dopo che i fumi passano attraverso il sistema di 
filtraggio e di raffreddamento vengono rilasciati in atmosfera ad una 
temperatura di circa 140°C
272
. 
A seconda delle caratteristiche del rifiuti sono disponibili diverse 
tipologie di forni: 
 forni a griglia: utilizzati per i RSU (Rifiuti solidi urbani), idonei 
anche per i RDF (Sigla di Refuse derived fuel, combustibile derivato 
dai rifiuti);  
 forni a tamburo rotante: utilizzati per i Rifiuti Speciali e 
Pericolosi (di natura sia solida che fangosa), idonei anche per RDF e 
RSU; 
 forni a letto fluido e forni a piani multipli: utilizzati per i Rifiuti 
speciali omogenei (fanghi), idonei anche per i RDF;  






 vengono bruciati per mezzo di un forno interno così 
detto inceneritore, con temperature superiori ai 1000°C, molto spesso 
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aumentata con l’utilizzo del gas metano275. Quando si parla di 
temperature così elevate, nel processo di combustione sfuggono delle 
nanoparticelle altamente inquinanti, anche se la fase di incenerimento 
prevede dispositivi antinquinamento, e un accurata manutenzione 
periodica
276
. Gli scarti hanno la funzione di combustibile, perciò 
generano due risultati: eliminare rifiuti e produrre energia (ma in quantità 
minore, rispetto a quanta l’inceneritore ne consuma) con il calore 
prodotto. I composti organici presenti nei rifiuti agiscono come CO2 e 
H2O, mentre quelli inorganici si trasformano in ceneri e scorie che 
rappresentano il 30% dei rifiuti che vengono inceneriti, generando il 
rilascio nell’atmosfera di emissioni inquinanti277. Ciò vuol indicare che i 
rifiuti vengono smaltiti solo per un 70% , perciò resta da smaltire il 
rimanente, che è cenere
278
. Se non vengono rispettate le temperature 
elevate e un adeguata circolazione dell’aria, vengono generati prodotti di 
combustione, che in maniera  automatica creano danni all’ambiente e alla 
salute umana
279
. Ne sono un esempio le diossine che si creano quando vi 
è una temperatura pari a 500°C, che risulta essere troppo bassa per 
smaltire rifiuti come la plastica, contenente cloro presente nei RU. Sono 
state individuate ben 250 sostanze chimiche, con diversi gradi di 
pericolosità. Come le Diossine, furani, PCB (policlorobifenili), IPA 
(idrocarburi policiclici aromatici), piombo, cadmio, mercurio, acido 
cloridrico, ossidi di azoto, ossidi di zolfo, ossidi di carbonio sono altri 
elementi che vengono emessi dall’inceneritore.  
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La diossina è un composto chimico organico liposolubile, che si 
accumula nei grassi, la più conosciuta è la 2,3,7,8-TCDD e nel 1997 è 
stata classificata dalla IARC
280
 come sostanza tossica e cancerogena. 
Così come le diossine, anche i furani, si creano durante i processi di 
combustione con temperature tra i 180-400°C, dunque la temperatura 
viene aumenta a 800°C cercando di contenere e minimizzare le diossine, 
però ciò non è sempre possibile, viste le diverse tipologie di rifiuto che 
talvolta possono abbassare la temperatura. La Normativa Europea del 
1989 inizialmente fissava un limite massimo per ogni metro cubo di fumi 
emessi dall’inceneritore (100 picogrammi per metro cubo di fumi), ma 
ciò non risultò utile, poiché si dovrebbe calcolare l’accumulo di diossine 
che si depositano sul suolo
281
. Queste ultime tendono a depositarsi in 
sostanze grasse, quali le piante, che vengono mangiate dagli animali (le 
diossine si accumulano nelle parti grasse), pertanto è facile che attraverso 
la catena alimentare (carne, formaggi, latte,etc…) arrivano fino all’uomo, 
circa il 95%. Un’esposizione di breve durata di diossine, può causare 
lesioni cutanee, e alterazioni epatiche, mentre con un esposizione a lunga 
durata (esempio gli inceneritori) gli effetti saranno maggiori, perché 
colpisce il sistema immunitario, nervoso, riproduttivo generando 
patologie come il diabete, l’ipotiroidismo, l’endometriosi282. Per questo 
motivo, che in altri paesi (come il Giappone), il limite di diossine viene 
calcolato in base al quantitativo emesso in un giorno, o per Kg di rifiuti 
bruciati, o per deposizione a terra. Se anche l’Europa, stabilisse tali 
parametri, molti degli inceneritori, non sarebbero in funzione. Pertanto, è 
per questo che è scattato l’allarme diossina: gli studi dimostrano che tra 
le diverse sostanze pericolose, essa è fra le più tossiche. Nel 1990 l’OMS, 
attraverso un documento rese note le pericolosità di esposizione umana a 
tale sostanza, indicando il limite di assunzione giornaliera tollerabile pari 
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a 10 pg/Kg di peso corporeo (limite massimo previsto in Italia)
283
. 
Pertanto l’OMS ha suggerito all’Unione Europea nel 1998, di fissare un 
limite massimo di emissioni di diossina pari a 1-4 picogrammi
284
 per 
chilo di peso corporeo
285
, e nel 2000 la dose massima giornaliera 
tollerabile per l’uomo è stata abbassata a 2 pg/Kg in base alla Direttiva 
2000/76/CE
286. Il 13 settembre del 1994, l’EPA (Agenzia per la 
protezione ambientale statunitense), ha reso pubblici gli studi svolti sui 
rischi umani e ambientali da esposizione diossine, dichiarando che non 
solo genera patologie come il cancro, ma difetti congeniti, danni al 




 A livello internazionale, più volte questo risultò un argomento di 
dibattito difatti:  
- nel 1990, durante la terza Conferenza Internazionale sul Mare del Nord, 
si discuteva sulla riduzione dei limiti di emissioni da diossina e altri 
composti del 70%; 
- nel 1992, Convezione di Parigi, nacque l’emergenza di eliminare tutte 
quelle sostanze tossiche soggette alla bioaccumulazione derivate da fonti 
presenti sulla terra; 
- nel 1993, Convezione di Barcellona, ha stabilito la cessazione in maniera 
graduale di emissioni nel Mar Mediterraneo, generate da fonti presenti 
nella terra entro il 2005
288
. 
Ma nonostante gli studi e le Convenzioni a riguardo, i limiti di legge non 
sono cautelativi nei confronti del genere umano e dell’ambiente. Nel 
2010 gli inceneritori sono stati definiti come gli impianti più inquinanti, 
pertanto soggetti obbligatoriamente all’AIA (Autorizzazione Integrata 
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: ogni gestore di tale impianto prima di mettere in moto il 
sistema, deve sottoporlo all’AIA, che una volta valutati i parametri 
corrispondenti alla legge potrà svolgere la sua attività.  
Anche qui abbiamo: 
a) aspetti positivi:  
- riduzione di peso e volume dei rifiuti, 
- possibilità di recupero di calore  e energia; 
b) aspetti negativi: 
- produzione di rifiuti (come la cenere e  le polveri) da rifiuti, 
- distruzione di rifiuti che potevano essere riutilizzati mediante il 
riciclaggio, 
- per ogni tonnellata di rifiuti si genera un aumento dei volumi, 
- impatto ambientale da un elevato inquinamento durante il processo di 
combustione, 
- danni alla salute, 
- bolletta più alta, poiché attraverso la bolletta dell’Enel, ognuno di noi 
paga i così detti CIP6
290
, circa il 7%, prezzo destinato alle imprese che 
producono energia elettrica da fonti rinnovabili, pertanto questi hanno 
il diritto di venderla al Gestore dei Servizi (GSE), a prezzi anche 
superiori. Il problema nasce, quando oltre alle fonti rinnovabili, sono 
state aggiunte le fonti assimilate, per includere le fonti di altro tipo, 
come gli inceneritori.    
 
 
3.4. Macomer: al centro del dibattito tra una discarica e un 
inceneritore 
Macomer, paese del centro Sardegna in provincia di Nuoro, si trova da 
un paio di anni al centro del dibattito riguardante la gestione rifiuti. Lo 
smaltimento dei rifiuti avviene presso l’inceneritore gestito da Tossilo 
SpA, e opera secondo diverse linee di smaltimento: 
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- Linea Selezione Macomer da 80.000 t/a (250 t/giorno)   
- Linee incenerimento Macomer (la 2° in avviamento) da 45.000 t/a 
(140 t/giorno) 
- Linea di stabilizzazione sostanza organica Macomer da 23.500 t/a 
(70 t/giorno) 




La raccolta differenziata porta a porta, avviene mediante la seguente 
suddivisione in diverse categorie di rifiuto: Frazione organica, 
Ingombranti e tessili, Rifiuti ingombranti, Materiali ferrosi, Imballaggi in 
plastica, Carta e cartone, Vetro-alluminio-metallo, Apparecchiature 
elettroniche fuori uso contenenti C.F.C (clorofluorocarburi), 
Apparecchiature elettroniche fuori uso senza C.F.C, Pile e batterie, 
Apparecchiature fuori uso
292
. Inoltre privilegia la raccolta domiciliare, 
caratterizzata da circuiti distinti come: Rifiuti domestici separati nella 
componente secca da quella umida, Rifiuti ingombranti dalle utenze 
domestiche, Rifiuti assimilabili da utenze specifiche, Imballaggi e rifiuti 
di imballaggio da utenze specifiche, Frazione organica da utenze 
specifiche, Vetro da utenze domestiche specifiche, Carta con particolare 
riferimento alla carta di qualità, Alluminio, Rifiuti domestici di natura 
pericolosa, Inerti prodotti in ambito domestico
293
. La popolazione, viene  
informata attraverso un calendario che viene distribuito a inizio anno. Per 
comprendere in maniera dettagliata la questione riporto una breve 
cronistoria sulla questione rifiuti a Macomer
294
: 
 1981: La Regione Sardegna adotta il Piano di smaltimento Rifiuti 
solidi urbani, che consisteva nella suddivisione del territorio in 15 
zone centrali, scelte secondo alcuni canoni che rispettassero il 
rapporto costo-convenienza: facilità di collegamenti viari, riduzione 
al massimo dei costi, e scelta di Enti locali che si occupassero della 
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questione. I Comuni, si occupavano solo della gestione della nettezza 
urbana, mentre i Consorzi Industriali erano gli Enti che si occupavano 
dello smaltimento dei rifiuti. Con il passare degli anni, la Regione 
Sardegna aggiornò le normative con il DPR 915 del 1982, con la 
Delibera C.I. 27/07/84 del 1984, e con la L. 441/87 del 1987. 
 1988: appalto per la Linea di Incenerimento (selezione rifiuti, linea 
organico, e accentramento rifiuti),  che entrerà in funzione nel 1994. 
 1989: appalto per la Discarica controllata di Macomer a Monte 
Muradu
295
, che entrerà in funzione nel 1993.  
 1992: aggiornamento Piano dei rifiuti regionale, Macomer rientrava 
nel bacino n.9, costituito da 47 Comuni (Marghine- Planargia, alto 
Oristanese, Meilogu), e prevedeva il trattamento pari a 30 mila 
tonn/anno di rifiuto. La tecnica d’incenerimento scelta era quella a 
letto fluido (utile per il trattamento del rifiuto secco), rispetto quella a 
griglia. 
 1995: appalto per un secondo Inceneritore. Tale scelta, era frutto di 
una serie di fermo impianto, che si verificarono durante il primo 
anno, pertanto risultava utile disporre di una seconda linea, di riserva 
dalla prima. In questo stesso anno, il Presidente del Consorzio 
Industriale, visti i disagi chiedeva di aumentare il numero dei Comuni 
facenti parte del bacino, che passavano da 47 a 67, e i rifiuti da 
smaltire raddoppiarono. Intanto nel 2000 entrava in esercizio la 
seconda linea, che funzionerà solo nel 2002 (per opera della 
Direzione Tecnica della Tossico SpA), causa problemi legati alla 
fluidificazione del letto, che non consentivano il regolare processo di 
combustione. 
Occorre sottolineare la gestione smaltimento rifiuti a Macomer: 
- Dal 1994 al 1997 Ditta O.M. Ferrero (ditta realizzatrice 
primo inceneritore) 
- 1998-99 Consorzio ZIR di Tossilo 
                                                          
295
 Si trova nel territorio di Macomer (NU). 
121 
 
- Dal 2000 Società mista Tossilo Tecnoservice SpA 
(composto da Consorzio ZIR di Macomer e dal socio privato 
Consorzio Macopsissa Ambiente). 
 1998: approvazione di un nuovo Piano Regionale Gestione 
Rifiuti, sulla base del D.Lgs. n. 22/97 che prescrive:  
 interventi prioritari tesi alla riduzione della    produzione 
rifiuti; 
 attività di recupero di materiali dai rifiuti con separazione 
delle frazioni pericolose, da trattare in modo separato; 
 trattamenti del rifiuto indirizzati verso il recupero di 
materiali o energia; 




Inoltre il Piano prevede, la sostituzione dei bacini, con 
l’istituzione di quattro Ambiti Territoriali Ottimali (ATO) per 
provincia e la suddivisione degli ATO provinciali in SubAmbiti 
(Cagliari: SubAmbito C1, C2, C3 e C4; Nuoro: SubAmbito B1, 
B2 e B3; Oristano: SubAmbito C1; Sassari: SubAmbito D1, D2 e 
D3). 
Il Comune di Macomer fa parte, del SubAmbito B1 (Nuoro-
Macomer) composto da 49 Comuni con una popolazione di 
167.277 abitanti, e prevede 2 opzioni
297
: 
    Opzione 1:  
- attivazione delle raccolte RU da utenze domestiche in modo 
differenziato nelle frazioni umido/ residuo indifferenziato; 
- attivazione raccolta scarti organici di qualità da utenze 
specifiche in particolare a Nuoro e  nei Comuni turistici 
fascia orientale;  
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- realizzazione stazione di trasferimento a Nuoro per 35.000-
40.000 t/a;  
- realizzazione di un impianto compost di qualità da 10.000t/a 
a Nuoro; 
- attivazione linea compostaggio di qualità  da 3.000 t/a a 
Macomer;  
- attivazione discarica nella zona di Nuoro per gli scarti dei 
trattamenti;  
- ampliamento per la discarica esistente a Macomer. 
Opzione 2: Potenziamento della linea di termovalorizzatore a 
Macomer 
- aggiunta del potenziamento dell’impianto di incenerimento con 
la realizzazione di una 3a linea dedicata al CDR da 30.000-35.000 
t/a (potenzialità 12-15 Gcal/h) in grado di trattare il CDR dei 3 
SubAmbiti della provincia di Nuoro e quello di Oristano. 
Nell’opzione 1 invece il CDR prodotto dal subambito di Nuoro-
Macomer è previsto che venga bruciato nelle centrali ENEL.    
 2000- 2006: Macomer nel 2002, fu il primo Comune ad avviare 
(in via sperimentale e oramai consolidata) la raccolta differenziata 
porta a porta. Inizialmente, tutti incontrarono difficoltà: si passò 
dai cassonetti che “raccoglievano” qualsiasi tipologia di rifiuto, 
alla raccolta differenziata per di più porta a porta, caratterizzata 
dalla distinzione per tipologia di rifiuto e da un preciso calendario 
stabilito dall’Amministrazione Comunale di Macomer. Senz’altro 
questo ha agevolato la creazione di nuovi posti lavorativi, ad 
occuparsene è la GST (Gestione Servizi Territorio). 
Nel 2003 si esaurisce la discarica di Monte Muradu, già ampliata 
inizialmente del 15%, venne in seguito raddoppiata. Tale zona, 
viene identificata come SIC (Sito di Interesse Comunitario) e nel 
2007 ZPS (Zona di Protezione Speciale).  
Nel frattempo scoppia un dibattito con 3 voci: 
 Il Consorzio ZIR di Tossilo, propone la realizzazione di 
una 3a linea di incenerimento per aiutare la zona provincia di 
Nuoro-Oristano (149 Comuni, per un totale di 150.000 t/a), 
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 Il Comune di Macomer, è favorevole ad un inceneritore 
che possa trattare massimo 40.000 t/a di rifiuti, 
 La Provincia di Nuoro, è in completo disaccordo con la 3a 
linea di incenerimento, anzi propone la sostituzione delle due 
linee con un forno a griglia.  
Il 18 giugno del 2001 nasceva il Comitato Salvalaria, che faceva 
da mediatore in questa situazione, organizzando incontri con le tre 
amministrazioni, e opponendosi all’apertura della 3a linea. Nel 
2003 il Consorzio, in seguito alla raccolta firme tenuta dal 
Comitato, delibera di respingere l’apertura del terzo inceneritore. 
 2005: proposta da parte del Consorzio alla Regione Sardegna per 
la realizzazione di un nuovo impianto d’incenerimento con forno 
a griglia (più avanzato di quello a letto fluido). 
 2006: (un socio privato della Tossilo Tecnoservice SpA recede 
dalla società privata mista Consorzio Macopsissa Ambiente) 
viene aggiornato il Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti, 
attraverso la Delibera n.6/5 del 14 febbraio 2006 che prevedeva: 
“nelle more della compiuta definizione dell’aggiornamento del 
Piano regionale di gestione dei rifiuti urbani, e al fine di dare 
attuazione alle previsioni del Piano Energetico Ambientale 
Regionale, inserendo la previsione di un termovalorizzatore 
nell’area industriale di Ottana, per una potenzialità di 
trattamento di 200.000 t/anno di secco residuo non riciclabile e 
una potenza elettrica pari almeno a 20 MWe”298. Con tale 
Delibera, cessa la possibilità di intervento nell’impianto di 
Tossilo e nella pianificazione Regionale. Ma, in seguito la nuova 
Delibera della Giunta Regionale n.51/15 del 12.12.06 prescrive: 
“l’individuazione di due soli termovalorizzatori, siti  in Comune 
di  Capoterra (CA) e Ottana con discariche di servizio, in cui 
sarà conferito il secco residuo prodotto rispettivamente nella 
Sardegna meridionale e in quella centro-settentrionale, sufficienti 
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alla valorizzazione del secco intercettato con le raccolte 
differenziate ad alta efficienza”299. Questo è il primo 
emendamento al Piano Regionale Gestione Rifiuti dopo il 1998. 
 2008: viene adottato il nuovo Piano Regionale di Gestione Rifiuti 
con Delibera della Giunta regionale n. 21/59 dell’8 aprile 2008 e 
il Rapporto ambientale per la procedura di VAS (Valutazione 
Ambientale Strategia) con l’art. 13 del D.Lgs. n. 4/2008 300.  
La Delibera prevede: 
 L’istituzione di un unico ATO;  
 L’Attività di trattamento/smaltimento dei rifiuti a carico 
dell’ATO, con l’individuazione di un Autorità d’Ambito; 
 L’Individuazione di due livelli di gestione integrata coordinati 
dall’Autorità d’Ambito regionale (che non ha mai operato, e con 
la L. n.42/2010 è stata soppressa)
301
. Inoltre venivano proposti 5 
scenari (quelli più vantaggiosi: scenario A Macchiareddu-Ottana 
e B Macchiareddu-nord Sardegna, quello più sfavorevole dal 
punto di vista economico-ambientale è lo scenario C Macomer) 
per la localizzazione dei nuovi inceneritori.  
 2006-2008: iniziarono a manifestarsi i malumori contro 
l'inceneritore di Ottana da parte del Comitato cittadino, che 
porterà al rinvio della proposta. Il 4 giugno del 2008 con Delibera 
di Giunta regionale (n. 32/20 del 4.6.2008) viene finanziata la 
realizzazione di un ecocentro in ogni comune della Sardegna, per 
favorire la raccolta differenziata
302
. 
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 2009: con la Delibera n. 27/27 del 9.6.2009 decide di “consentire 
al Consorzio di Macomer di utilizzare la somma di euro 
2.970.000 di cui alla deliberazione della Giunta regionale n. 
48/34 del 21.11.2006 e di cui al capitolo SC04.1161 (ex 
05072/00) dell’UPB S04.05.002 (ex S05.021) del bilancio 2006 e 
del bilancio 2004/R, per la realizzazione degli interventi proposti 
sull’impianto di compostaggio anziché del revamping303 del ciclo 
termico del termovalorizzatore”304. E la successiva Delibera 
n.37/13 del 30.7.2009 stabilisce “A seguito dell’istruttoria svolta 
dai competenti uffici dell’Assessorato, che hanno verificato in 
particolare la conformità degli interventi al Piano regionale 
vigente, risultano finanziabili le seguenti proposte: Consorzio 
industriale Macomer 1.609.102,16 Piattaforma valorizzazione 
imballaggi”. Da quanto emerge nelle delibere sopracitate, il Piano 
Regionale si focalizza sulla valorizzazione dei rifiuti e quindi 
agevola il recupero di materie degli stessi. Con la Delibera di 
Giunta regionale n. 52/16 del 27.11.2009 e relativo atto di 
indirizzo per l’applicazione della Legge 13/2009, viene stabilito 
che “a partire dal 1.1.2010, il secco residuo prodotto dai tre 
territori delle Province di Nuoro, Ogliastra e Oristano verrà 
conferito alla piattaforma di trattamento di Tossilo di titolarità 
del Consorzio industriale di Macomer”305.   
 2010: con l’aumento dei Comuni aderenti alla Raccolta 
Differenziata, è stato allargato il bacino di conferimento a 
Tossilo, da 81 nel 2008, si è passati a 157 Comuni (provincia di 
Nuoro, Ogliastra, Oristano). 
- Gennaio, il Consorzio industriale di Macomer chiede un 
finanziamento alla Regione, per la ristrutturazione del forno-
caldaia-recupero energetico, dell’impianto di incenerimento 
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di Macomer-Tossilo. In realtà si tratta della costruzione di un 
nuovo termovalorizzatore, non di revamping. 
- Marzo, la Regione concede il finanziamento per la 
sostituzione di uno dei due forni con la tecnologia a griglia, 
in sostituzione di quello a letto fluido. 
- Aprile, visto questa inutile richiesta del Consorzio e di 
finanziamento regionale, la popolazione si riunisce dando 
vita al Comitato Non Bruciamoci il Futuro ( già radicato in 
Italia), e stila un documento contro l’inceneritore, suggerendo 
alternative valide. 
- Maggio: l’ASL n.3 di Nuoro, attraverso un Comunicato 
Stampa dichiara di aver avviato “un progetto di ricerca 
sull’incidenza dei tumori della popolazione del Distretto 
Sanitario di Macomer, in relazione alla presenza di un 
grande inceneritore”306. 
- Settembre: mediante accordo di Programma sottoscritto da 
Regione Sardegna, Enti locali, e Consorzio ZIR Macomer-
Tossilo, con l’obiettivo di accrescere la competitività 
nell’area di Tossilo e Comuni adiacenti. Questo, prevedeva la 
creazione di un nuovo inceneritore, coerente con lo scenario a 
3 poli di incenerimento nel Piano Regionale. 
- Novembre: interviene l’associazione ISDE, medici per 
l’ambiente Sardegna, che si oppone all’apertura di un altro 
inceneritore nell’area di Tossilo-Macomer, dichiarando il 20 
Novembre a La Nuova Sardegna: «L’incenerimento dei rifiuti 
è, fra tutte le tecnologie, la meno rispettosa dell’ambiente e 
della salute in quanto è inevitabile la produzione di ceneri e 
di fumi inquinanti contenenti polveri grossolane e fini 
costituite da nanoparticelle di sostanze chimiche quali 
metalli pesanti, idrocarburi, benzene, diossine e altre 
sostanze estremamente pericolose perché persistenti e 
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 ASL Nuoro, Comunicato Stampa: Approvato il progetto di ricerca sull'incidenza dei 
tumori della popolazione del Distretto sanitario di Macomer dov'è presente un grosso 




accumulabili negli organismi viventi. La combustione 
trasforma anche i rifiuti relativamente innocui in composti 
tossici con effetti devastanti soprattutto su bambini, donne in 
gravidanza e anziani con una incidenza di tumori e malattie 
cardiocircolatorie, polmonari oltre a alterazioni endocrine, 
immunitarie e neurologiche ma anche epigenetici con 
variazione di espressività genetica soprattutto nelle 
gravidanze”307. In seguito a tale dichiarazione intervengono il 
Consigliere Provinciale, il Presidente della Commissione 
Ambiente, l’associazione provinciale degli allevatori (APA), 
il Comune di Borore e di Silanu
308
 (NU) che dichiarano 
anch’essi la loro contrarietà al potenziamento 
dell’inceneritore. 
- Dicembre: il Comitato Non Bruciamoci il Futuro di 
Macomer, lancia una proposta “alternativa” all’inceneritore, 
un Centro di Riciclo Integrale a Tossilo, che consiste nel 
trattare al 100% tutti i rifiuti, consente non solo il riciclo ma 
anche un netto risparmio economico. Pertanto richiedono più 
volte di poter visionare alcuni Atti riguardanti il 
finanziamento, alle caratteristiche dell’impianto, e alla 
gestione del nuovo inceneritore, ma ricevono la negazione da 
parte del Commissario Liquidatore del Consorzio di 
Macomer.  
 2011:   
- Maggio: durante il Consiglio Comunale di Macomer, 
vengono proposte diverse mozioni tra cui una presentata da 
un Consigliere, incentrata sulla richiesta di un referendum 
consultivo sulla tematica del nuovo inceneritore, ma venne 
immediatamente bocciata. La Provincia di Nuoro istituisce la 
Conferenza Programmatica dei rifiuti “…con il compito di 
formulare una proposta di sostanziale modifica del Piano 
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 Con delibera del Consiglio Comunale n. 20 del 23/03/2011. 
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Regionale di Gestione dei Rifiuti con il supporto di un Comitato 
tecnico scientifico indipendente, allo scopo nominato dalla 
medesima”. 




Intanto, il Comitato faceva girare il dossier dal titolo: 
“Comitato contro l’inceneritore a Tossilo”, con la proposta 
alternativa all’inceneritore, per informare la popolazione con 
dati rilasciati da esperti. Tale progetto consisteva nel recupero 
del 95% dei materiali, attraverso le nuove tecnologie, 
attivando la filiera di differenziazione, raccolta, riciclo, riuso, 
per tutti i materiali.     




Incenerimento a Tossilo                                                                       Riciclo integrale a
Tossilo 
Costi di impiantistica: 
33/50 milioni di Euro                        
Costi di 
impiantistica: 7 
milioni di Euro 
Pesanti costi di 
conferimento per i 
Comuni                         
Zero costi di 
conferimento per i 
virtuosi 
Consistenti costi sanitari 
e ambientali                                  
Zero costi sanitari e 
ambientali 
 
Produzione di ceneri e 
residui tossici                               
Zero produzione di 
ceneri residui tossici 
Costi per controlli e Zero costi per i 
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310
 COMITATO NON BRUCIAMOCI IL FUTURO (Macomer), Dossier Comitato 




monitoraggi ambientali                   controlli e 
monitoraggi                                                                                         
Ambientali 
                                                                                     
Pochi posti di lavoro Numerosi posti di 
lavoro  
Tempi di 
realizzazione:4/5 anni                                          
Tempi di 
realizzazione: 1




25% + 3% del totale 
incenerimento           
Residui dal riciclo: 
 
5% del totale 
lavorato 
15.000 t/a (su 60.000) 
rifiuti pericolosi e 1.800 
t/a di rifiuti tossici da 
smaltire in discarica 
3.000 t/a (su 
60.000) di rifiuti 
inerti da stoccare in 
attesa di riutilizzo 
 
 
- Giugno: il sindaco di Macomer decide di 
concedere un tavolo tecnico, in cui si ascolterà la proposta 
alternativa all’inceneritore del Comitato Non Bruciamoci il 
Futuro, con la partecipazione dei sindacati e la dirigenza del 
centro di riciclo di Vedelago, in Veneto (che rappresenta un 
esempio).  
- Luglio: il Consorzio ZIR, chiede un ulteriore 
finanziamento per il revamping dell’inceneritore, che 
puntualmente gli verrà concesso. 
- Novembre: riunione del tavolo tecnico, con la 
dirigente del Centro che presenta il piano di fattibilità, 
evidenziando che: con il sistema del trattamento a freddo 
130 
 
dei rifiuti è possibile riutilizzare il 95% di tutti i materiali, 
tale proposta può essere operativa in poco tempo (circa sei 
mesi), economica, ma soprattutto non  inquinante, non crea 
danni né alla salute né all’ambiente. Viene, chiesto un altro 
incontro di approfondimento da parte del Sindaco di 
Macomer. Intanto sul sito del Comune di Borore vengono 
pubblicati i risultati della “Campagna di Monitoraggio 
dell’aria nel Comune di Borore – Valutazione dello stato 
della Qualità dell’Aria – Anno 2011” richiesta dallo stesso 
Comune all’ARPAS (Agenzia Regionale per la Protezione 
dell'Ambiente della Sardegna) “per la valutazione della 
qualità dell’aria nel proprio comune in particolare per 
valutare eventuali influenze conseguenti all’esercizio 
dell’inceneritore dell’area industriale di Tossilo, 
Macomer”. Ma, non appare nessun impatto ambientale, né 
tantomeno una connessione con l’impianto d’incenerimento 
di Tossilo, perché l’ARPAS si è focalizzata sulle 
concentrazioni in atmosfera di metalli pesanti, diossine e 
altre sostanze tossiche, e non sull’accumulo di queste sul 
suolo. Secondo gli esperti, risulta utile focalizzarsi sulla 
misurazione delle PM 2.5, per monitorare con certezza la 
salubrità dell’aria, e quindi rassicurare i cittadini311.  
- Dicembre: dalle testate giornalistiche sarde si 
apprende la notizia della perdita dei finanziamenti per il 
nuovo inceneritore. I lavoratori, nel contempo, dichiarano la 
loro preoccupazione per il posto di lavoro, dichiarando 
responsabile di tale perdita l’opposizione del Comitato. In 
seguito a queste proteste da parte dei lavoratori di Tossilo, il 
Sindaco decide di non convocare più la seconda riunione 
del tavolo tecnico, giudicando la proposta come una 
filosofia alternativa.  
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- Gennaio, riunione dell’Unione dei Comuni del 
Marghine, in cui la discussione verte sui finanziamenti 
del revamping dell’inceneritore, stilano un documento in 
cui approvano l’apertura del nuovo inceneritore. In 
Regione, alcuni consiglieri presentano in Consiglio 
un’interrogazione in cui facevano emergere i rischi per la 
salute e per l’ambiente, e gli elevati costi di revamping. 
In occasione, viene organizzato dal Comitato non 
Bruciamoci il Futuro, un incontro con esponenti di tutti i 
Comitati sardi ambientali, ISDE, ATA e varie 
associazioni. Da questo incontro, in seguito 
all’intervento della Confederazione Italiana Agricoltori, 
è emersa un’incongruenza tra l’impianto e le zone dedite 
all’agricoltura: il D.L. 228 del 18/05/2000 dice “non 
sono idonee ad ospitare inceneritori le zone agricole 
caratterizzate per qualità e tipicità dei prodotti”312.   
- Maggio: l’amministrazione Comunale di Macomer invia 
in Regione, la proposta alternativa al revamping, che 
durante una riunione era stata presentata dal Comitato 
Non Bruciamoci il Futuro, ma viene bocciata. 
- Giugno: i cittadini vengono a scoprire mediante la 
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale dell’UE, del 
bando di gara del Consorzio Industriale di liquidazione 
per i lavori di costruzione di una nuova linea di 
incenerimento a Tossilo (va precisato che i finanziamenti 
ottenuti riguardavano il revamping, non un nuovo 
impianto).  
- Luglio: il Comitato intraprende le vie legali, stufo delle 
continue bugie da parte delle Istituzioni, per difendere il 
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diritto alla salute di un’intera collettività, che è stato 
violato con la pubblicazione del bando per un nuovo 
termovalorizzatore da 30MWT, si tratta di una nuova 
linea di trattamento rifiuti, oltre a quelle già esistenti. Va 
evidenziato il fatto che, prima della pubblicazione del 
bando, non è stato svolto alcun VIA (valutazione di 
incidenza ambientale), dato che ci si trova in ZPS, 
denominato “Altopiano di Abbasanta”(OR) con la 
Direttiva 92/43/CEE
313
 e n. 2009/147/CE
314
 .  
- Settembre: il Comitato Non bruciamoci il Futuro fa 
ricorso alle istituzioni Europee: invia la denuncia alla 
Commissione Europea, che nel Febbraio 2013,  risponde 
segnalando le seguenti violazioni al Diritto Comunitario: 
1. la violazione delle norme comunitarie sull'accesso 
alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai 
processi decisionali e l'accesso alla giustizia in materia 
ambientale (Decisione 2005/370/CE, Direttiva 
2003/35/CE, Regolamento (CE) N. 1367/2006); 
2. la violazione delle Direttive comunitarie relative 
alla Valutazione di Impatto Ambientale (2011/92/UE), 
alla conservazione degli uccelli selvatici (2009/147/CE), 
nonché degli habitat naturali e seminaturali e della flora e 
della fauna selvatiche (92/43/CE); 
3. l'utilizzo improprio dei fondi europei per la 
realizzazione di un inceneritore a Tossilo, in quanto tale 
progetto: 
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 PARLAMENTO EUROPEO E CONSIGLIO, (Atti adottati prima del 1 dicembre 
2009, in applicazione del trattato CE, del trattato UE e del trattato Euratom), Direttiva 






- non risponde alle direttive europee in materia di 
trattamento dei rifiuti; 
- non risponde alle esigenze del territorio e non 
rispetta le previsioni del Piano regionale di 
gestione dei rifiuti; 
- la procedura di finanziamento e pubblicazione del 
bando avviata dal Consorzio Industriale di 
Tossilo  poggia su atti illegittimi
315
. 
- Ottobre: il Comitato, ha denunciato la situazione di 
pericolo per la salute di ogni cittadino, alle istituzioni 
competenti quali Asl, Provincia di Nuoro, Regione, 
segnalando la presenza di diossine nel distretto sanitario di 
Macomer (l’ex Direttore della Asl di Macomer, anni a 
dietro dichiarò la presenza di diossine pari a 75% del limite 
tollerabile consentito per legge, ma ancora non appaiono 
dati certi e la Asl insieme all’Arpas, si rifiutano di  svolgere 
adeguate ricerche scientifiche).  
 2013:  
- Gennaio: il progetto di ricerca avviato nel 2010 dalla Asl 
n.3 di Nuoro, riguardante l’incidenza tumori nel Distretto 
di Macomer, si viene a scoprire che non è mai stato 
avviato: su 2 campioni presi in esame, hanno potuto 
dichiarare l’assenza di diossine. 
- Maggio: il nuovo Sindaco (l’ex direttore della Asl di 
Macomer), durante un intervista dichiara che gli studi 
epidemiologici non fanno registrare particolari casi legati 
alla salute. Il Comitato a tal proposito, accoglie la 
provocazione e sollecita la Asl ad effettuare adeguati 
controlli. Come emerge dal sito web http://www.registri-
tumori.it/cms/RTNuoro, le ricerche appaiono in fase di 
elaborazione. Pertanto gli unici dati a oggi presenti sono 
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quelli relativi al triennio 2003-2005, che evidenziano 
l’attività epidemiologia in 100 Comuni della Provincia di 







Nuovi casi % sul totale degli abitanti 
Nuoro - 89.468 1.484 1,7 % 
Macomer - 24.985 681 2,7 % 
Siniscola - 30.628 522 1,7 % 
Sorgono - 18.346 348 1,9 % 
Ogliastra - 57.980 805 1,4 % 
Isili - 19.634 361 1,8% 
 
Come si può notare, dai dati emerge nel Distretto di Macomer, un valore 
alto di 2,7% (nel 2004), rispetto agli altri dati più bassi per i Comuni 
dell’Ogliastra e Siniscola. Come evidenzia Vincenzo Migaleddu, 
Presidente ISDE Sardegna, l’Arpas stenta ancora a trovare le figure 
competenti per un adeguato controllo ambientale, così come testimoniano 
gli studi epidemiologici nel “Rapporto sullo stato di salute delle 
popolazioni residenti in aree interessate da poli industriali, minerari e 
militari della regione Sardegna” fornito dall’Assessorato alla Sanità, in 
cui manca una connessione legata ai dati sul degrado ambientale
317
. 
Inoltre, sostiene che la compromissione dello stato di salute delle 
popolazioni del Centro Sardegna, è legata alle attività ad alta produzione 
di rifiuti speciali.  Dichiara nel contempo, che la Sardegna ha fatto passi 
da gigante producendo meno rifiuti, dal momento in cui è stata attivata la 
raccolta differenziata, però questi progressi sono stati annullati dal 
processo che viene svolto dal termo-distruttore. Attualmente, nonostante, 
le continue sollecitazioni da parte del Comitato Non Bruciamoci il 
                                                          
316
 ASL Nuoro, Registro tumori dati province Nuoro e Ogliastra, Comunicato Stampa: 
La fotografia delle neoplasie locali di Nuoro e Ogliastra. 
 http://www.aslnuoro.it/index.php?xsl=7&s=17250%20&v=2&c=2997 
317
 MIGALEDDU V., Dossier Sardegna: Il problema dei rifiuti e l’inceneritore di 
Ottana, Sassari, 8 agosto 2006. 
135 
 
Futuro, dell’ISDE Sardegna, nessuno fornisce dei dati certi che 
permettono di rilevare la presenza di diossine, l’unica certezza a oggi è 
che le persone a Macomer e nei paesini intorno continuano a registrare 
patologie tumorali, e le istituzioni pensano a gestire gli affari economici 
sulla pelle altrui. 
 
3.5. Soluzioni e Benefici  
Differenziare e riciclare, è un’ottima regola che tutti dovremo adottare, 
perché ciò significa anche ridurre le emissioni inquinanti. Secondo alcuni 
dati Althesys, emerge un beneficio netto del 350% in Italia, investendo 
nella raccolta differenziata e nel riciclaggio, per un risparmio mancato 
nel 2012 di 1.382.912.837 Euro, per la Sardegna emerge 24.602.907 
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2011 2012* 2011 2012* 
(tonnellate) (%) 
Piemonte 1.110.779 1.080.443 51,4% 53,3% 
Valle d’Aosta 32.876 34.289 41,9% 44,8% 
Lombardia 2.409.195 2.384.170 49,9% 51,5% 
Trentino Alto Adige 315.522 314.677 60,5% 62,3% 
Veneto 1.411.791 1.386.740 61,2% 62,6% 
Friuli Venezia Giulia 308.685 316.925 53,6% 57,5% 
Liguria 275.417 284.003 28,6% 30,9% 
Emilia Romagna 1.462.707 1.400.475 50,1% 50,7% 
NORD 7.326.971 7.201.721 51,1% 52,6% 




186.589 204.998 36,8% 42,0% 
Marche 360.679 406.904 43,9% 50,8% 
Lazio 665.001 706.508 20,1% 22,1% 
CENTRO 2.122.483 2.218.865 30,2% 32,9% 
Abruzzo 218.235 237.461 33,0% 37,9% 
Molise 21.646 23.232 16,3% 18,4% 
Campania 996.726 1.062.050 37,8% 41,5% 
Puglia 345.308 362.982 16,5% 18,3% 
Basilicata 39.732 47.011 18,0% 21,9% 
Calabria 113.196 119.254 12,6% 13,8% 
Sicilia 289.152 321.065 11,2% 13,3% 
Sardegna 374.492 371.181 47,1% 49,7% 
SUD 2.398.486 2.544.235 23,9% 26,7% 
ITALIA 11.847.940 11.964.821 37,7% 39,9% 
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Si dimostra la convenienza che si ha nel riciclare i materiali soprattutto 
visto il periodo di crisi che stiamo affrontando, la raccolta differenziata 
porta a porta per esempio genera circa 200.000 posti di lavoro
320
. Il costo 
del non riciclo, tra poco diventerà caro, perché la Commissione Europea 
ha proposto di denunciare l’Italia alla Corte di Giustizia per l’emergenza 
rifiuti. 
Il sistema ecosostenibile è ampio, per ridurre i rifiuti, si potrebbe pensare 
non solo al riciclo, ma anche a un “educazione” mirata per le aziende. Gli 
esempi sono tanti, perché come nel caso della Regione Sardegna, si 
potrebbero utilizzare i prodotti locali, sfruttando risorse proprie, evitando 
di importarle da altri paesi: ciò porta solo dei benefici, poiché genera 
anche dei posti occupazionali. Diverse associazioni e movimenti 
impegnati nella lotta contro gli inceneritori, hanno elaborato un disegno 
di legge d’iniziativa popolare chiamata Rifiuti Zero, in cui l’obiettivo è 
quello di formulare un nuovo ciclo dei rifiuti. In sintesi, è costituita da
321
:  
 otto linee direttrici come ad esempio: 
- Ciclo produzione-consumo responsabile, volto al minor 
sfruttamento possibile di risorse sul pianeta, includendo il 
riciclo ed eliminando gli sprechi; 
- Rafforzare la prevenzione di patologie che si riscontrano 
attraverso un’inadeguata modalità di gestione rifiuti; 
- Riduzione rifiuti. 
 misure finalizzate a: 
- Rafforzare la raccolta differenziata domiciliare, attraverso 
una tariffa che responsabilizzi l’utente sul riuso dei beni a 
fin di vita, 
- Spostare risorse dallo smaltimento e dall’incenerimento 
verso la riduzione, il riuso e il riciclo con un premio per 
l’utente, viceversa penalizzando chi pratica attività opposte; 
- Danni penali per chi non rispetta l’ambiente, valorizzando 
sulla pratica il principio del “Chi inquina, paga”; 
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- Dismissione degli inceneritori. 
Tale proposta di legge, risulta non citare metodi nuovi di gestione rifiuti, 
ma tende a rafforzare sulla pratica attività come il riciclo, che 
specialmente all’estero vengono valorizzate con premi per l’utente, 
incentivandolo ad un comportamento adeguato, e rispettoso nei confronti 
dell’ambiente. Una progetto simile è stato avviato in Brasile a Tibagi (la 
più grande città del Paranà)
322, in cui l’obiettivo primario è stato quello di 
creare reddito e occupazione lavorativa attraverso il riciclo di rifiuti 
solidi e organici, per evitare l’accumulo in discarica323. Il programma di 
rifiuti in compost, è stato avviato nel 2009, in collaborazione con 
l’Associazione dei Materiali Riciclabili (Acamarti), che già si occupava 
di riciclo dei rifiuti. A Tibagi, hanno utilizzato gli scarti residuali creando 
un terriccio fertile su cui coltivare dei fiori, erbe aromatiche, e piantine 
da orto, che poi vengono vendute e trasferite nelle aiuole delle città
324
. 
Questo rappresenta un esempio virtuoso, da imitare: Tibagi produce circa 
8 tonnellate di rifiuti, di cui il 56% viene trasformato in compost 
organico, il 28% viene riciclato e solo un 16% è costituito da materiale 
non riciclabile, e oltre a creare lavoro, hanno contribuito a generare 
solidarietà e collaborazione tra le persone del luogo.  
Con la consapevolezza che si consideri il rifiuto non come un onere da 
gestire, ma come una risorsa, e che tali progetti menzionati trovino 
l’appoggio e la piena condivisione da parte delle nostre Istituzioni, 
prendendo come esempio quanto detto in una delibera della municipalità 
di New York che afferma: 
“ogni tonnellata di spazzatura portata in discarica o all’incenerimento è 
un indice di fallimento o d’inefficacia del sistema, così come un difetto 
nella produzione di un prodotto è indice di fallimento o inefficienza del 
processo produttivo”325. 
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Il presente lavoro ha voluto offrire un’analisi sul problema ambientale in 
Sardegna, caratterizzato dall’inquinamento legato alle basi militari, alle 
industrie e ai metodi di smaltimento rifiuti, pertanto, poiché si tratta di 
argomentazioni delicate e spinose, ho cercato di dare un’ampia 
panoramica del fenomeno. Questo lavoro, ha lo scopo di dare una 
corretta informazione su ciò che accade in una realtà che tutti conoscono 
come il paradiso: la Sardegna, meta prescelta per le vacanze estive. 
Molto spesso, in prima persona mi sono trovata a discutere su tali 
questioni, specie sull’utilizzo dell’uranio impoverito all’interno dei 
poligoni militari, o dell’amianto nelle fabbriche, o a spiegare le 
motivazioni per il quale l’inceneritore oltre a smaltire i rifiuti è la causa 
anche di malattie tumorali.  
Per valorizzare le conoscenze che provengono dai territori, ho utilizzato i 
dati raccolti ed elaborati dall’epidemiologia popolare: fonte di proiezione 
dei problemi che ogni singola entità territoriale possiede, ma che spesso 
vengono omessi e smentiti dall’epidemiologia tradizionale. Inoltre, come 
disse Beck: “Essi sono figli della società del rischio”; lo sviluppo, le 
tecnologie hanno alimentato l’illusione di una società senza rischio, 
pertanto le persone sono maggiormente suscettibili ai problemi per cui 
sono direttamente coinvolti. In realtà, oggigiorno vi è una maggiore 
consapevolezza delle problematicità ambientali e un’alta percezione del 
rischio, questo poiché la comunità si sente aggredita in prima persona, e 
perciò può, attraverso dei dati basati su esperienze personali –che 
valgono di più di dati scientifici- sollevare la causa, contrariando gli 
esperti dell’epidemiologia tradizionale.  
E’ stata inoltre toccata la questione legata alla sovranità di tipo militare 
ed economico in Sardegna: è impensabile, infatti, che anche delle 
istituzioni come le Forze Armate, abbiano occupato dei territori in modo 
improprio, per installarvi le basi militari, non curanti dell’aspetto 
                                                                                                                                              
failure and inefficiency, just as a defect in the production of a product is a measure of 
failure or inefficiency”). 
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ambientale e sanitario. Purtroppo, sotto questo punto di vista, da decenni 
la Sardegna, è diventata la discarica di qualsiasi istituzione o impresa 
privata, che grazie alla sua posizione strategica acquista un ruolo sempre 
più importante. 
“L’ormai lontano dicembre 1955, non vedendo nella nostra terra 
nessuna speranza e tutte le porte chiuse, per un onesto lavoro nella 
propria nazione; giovane, disperato ed avvilito dalla miseria, con 
l’animo in ribellione al solo pensare a quante sottomissioni e 
raccomandazioni si era soggetti per ottenere una giornata di lavoro, 
emigrai in Olanda per lavoro in miniera”.326 
Questa fu la motivazione che un sardo diede ai suoi amici al ritorno della 
sua immigrazione in Olanda, durata 10 anni. Poichè le istituzioni non 
provvedono adeguatamente a salvaguardare il territorio e le persone 
(vittime di espropri, abusi ambientali e sanitari), talvolta, nonostante 
l’amore per la propria terra, sono state costrette ad espatriare all’estero, 
contro la loro volontà. L’isola è uno dei territori più sacrificati dello Stato 
italiano, difatti circa l’80% è caratterizzato da poligoni militari, sebbene 
la Legge 104/1990 disponga che il demanio militare deve essere ripartito 
equamente in tutto il territorio italiano. Ci si chiede, dunque, se sia 
corretto che l’Italia è costituita da 50 mila ettari di servitù militari, di cui 
37 mila solo in Sardegna. L’intento del mio lavoro, è anche quello di far 
emergere l’aumento di questo tipo di rivendicazioni, come la TAV o la 
tanto citata Terra dei Fuochi in Campania, che recentemente sono state 
sotto gli occhi di tutti, grazie al particolare interesse suscitato dai mass 
media. Queste problematicità non riguardano solo piccole entità 
territoriali (purtroppo si parla di vaste aree, molto spesso ricche di 
risorse), che purtroppo catturano l’attenzione, solo al verificarsi di una 
grande catastrofe.  Pertanto, se un gruppo di persone può cambiare il 
mondo, specie quando si tratta della salvaguardia del proprio territorio, 
nel piccolo, solo noi possiamo pensare a delle soluzioni definitive, 
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affinché anche le generazioni future, possano, come noi, usufruire delle 
medesime risorse. Infatti, secondo la WCED (Word Commision on 
Environmental and Development) per sviluppo sostenibile s’intende: 
“Uno sviluppo che soddisfa le esigenze del presente senza 
compromettere la possibilità per le generazioni future di soddisfare i 
proprio bisogni”, perché è solo così che si genera una crescita 
economica, una nuova industrializzazione basata sull’uso di prodotti, 
materiali, tecnologie sempre meno inquinanti, e soprattutto sul riciclo. In 
economia dell’ambiente, la sostenibilità si distingue in debole, quando si 
prevede di cedere alle generazioni successive una quantità di beni 
equivalenti a quelli goduti attualmente (quantità di risorse costante nel 
tempo);  e  in forte, quando si tramanda alle generazioni future la stessa 
quantità e qualità dei beni naturali (moderare l’estrazione di risorse non 
rinnovabili). E’ ovvio che è difficile mettere in pratica tali principi, ma 
dovremo almeno limitare l’estrazione di risorse, specie non rinnovabili, 
in maniera tale da poterne usufruire anche nelle generazione successive. 
Poichè siamo nati dalla terra, e con essa moriremo, il concetto di 
sostenibilità dovrebbe essere un valore innato, che ci appartiene; tuttavia, 
l’industrializzazione, le tecnologie stanno allontanando l’uomo da quello 
che è il suo habitat naturale: l’ambiente. La nostra vera ricchezza è la 
terra, e questa può essere la ripresa e la risposta all’attuale crisi. Nella 
presente società, quella del consumo, ci siamo fatti governare dalla 
globalizzazione, dalla produzione sempre più massiccia che ha generato 
la scarsità di risorse ambientali, arricchendoci di beni di cui non avevamo 
bisogno. La condizione di povertà è un mito tecnicizzato, è un’offesa a 
chi davvero non ha un pezzo di pane, e come disse Seneca: “E’ povero 
non chi possiede poco, ma chi brama avere di più”. 














“Quando l’ultimo albero sarà stato abbattuto, 
l’ultimo fiume avvelenato, 
l’ultimo pesce pescato, 
ci accorgeremo che non si potrà mangiare il denaro. 
La nostra terra vale più del denaro. 
E durerà per sempre. 
Non verrà distrutta neppure dalle fiamme del fuoco. 
Fin che il sole splenderà e l’acqua scorrerà, darà vita a uomini e 
animali. 
Non si può vendere la vita degli uomini e degli animali; 
è stato il Grande Spirito a porre qui la terra 
e non possiamo venderla perché non ci appartiene. 
Possiamo contare il nostro denaro 
e bruciarlo nel tempo in cui un bisonte piega la testa, 
ma soltanto il Grande Spirito sa contare i granelli di sabbia 
e i fili d’erba della nostra terra...” 
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